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PERSONAGGI 



D0:« ALVABEZ. 

DON GUSMANO, suo figlio. 



ZAMORO. 

MONTEZO. 



damigelle d'AIzira. 



ALZIRA, sua figlia. 

DON ALONZO. 

EMIRA, 

CEFANE, 

UN AMERICANO 
UNA GUARDIA. 
UFFIZIALI SPAGNUOLI, ; 
AMERICANI, 



« 

^ che noQ parlano. 



La scena è nella città de Loy-Reycs, 
' altrimenti Lima. 



Digitized by Google 




ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

Doir Alvarez, don Gusmano. 

Ah, Amato figlio, ordine supremo 

Del consi^io di Spagna, eccoti infine 
Mio successore. Fa regnare il prence, 

£d il Dio cui serviaro, sopra di questa 
Ricca metà d' un nuovo mondo. Reggi 
Questa di guai troppo feconda spiaggia, 
Sorgente dei tesori e dei misfatti 
Deir universo, lo voleotier rimetto 
Alle tue man questo supremo onore. 

Che dalla destra mia tremante e fiacca 
Strappa la mia cadente età. Compiuti 
Air America in seno ho i giorni miei. 

Il primo io fui, che al messicano ho mostro 
11 non più visto in questo nuovo mondo 
Spettacolo terribile de' nostri 
Castelli alati, che sui mobil dorso 
D' inospito Ocean spiegare il volo. 

Dal mar di Magciian fin sotto l'Orsa 
Fur Cortese e Pizzaro i duci miei. 

Felice me, se a' miei travagli il cielo 
Goncedea il frutto, ch'io cangiar potessi 
In veri cristian si chiari eroi. 

Ma chi può mai por argine agli abusi 
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6 alzirà 

Della vittoria? La barbarie loro 
Oscurò lo splendor di tante imprese^ 

£d io compiansi lungamente in vano 
Questi sgraziati vincitor, che il cielo, 

Senza fargli miglior, resi ba sì grandi. 

Del mio corso mortai giunsi alla meta; 

£ senza pena i mici paterni lumi 
Chiuderansi alla luce, se veduto 
T’avranno, o figlio, con discrete leggi 
Regger l’impero del Potosì, e Lima. 

Giis. Teco, signor, questo selvaggio mondo 
Ho conquistato: e questo clima ardente 
Ho sotto il padre mio pugnato e vinto. 

Da te medesmo ora imparare io deggio 
A governar in pace; e alle tue leggi 
Assoggettarmi, anzi che imporne altrui. 

No, figlio mio, division non soffre 
Poter supremo. Consumato e oppresso 
Dai travagli e dagli anni, dei comando 
Sono già stanco. Basterà che ancora 
Parli al consìglio la mia voce, e regga 
La tua condotta. Credimi, i mortali. 

Che ho imparato a conoscere anche troppo, 
Non mertano, mio figlio, che si brami 
D’ esser loro signor. Consecrar voglio 
Al nostro Dio, già troppo lungamente 
Obbliato e negletto, il resto in termo 
Del mio corso mortai, lo ti dimando 
Solo una grazia, ella sarammì cara: 
L’attendo amico, e genitor la chiedo. 
Donami, o figlio, quegli schiavi oscuri 
Dentro il recinto (felle nostre mura 
Oggi arrestati per tuo cenno. Pensa 
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Atto miMO 

eh’ esser dee questo giorno un giorno .lieto, 
Dalla pietà, non dal rigor segnato^ 

Gus. Per me, signor, d'un genitore i preghi 
Sono comandi. Ma rifletti almeno 
À qual periglio tu ci esponi. D’una 
Città nascente, e mal sicura ancora, 
Vietiani l’ingresso al messicano. È d’uopo 
Far sì, che questo popol non avvezzi 
Al ferro, che Pha domo, i lumi suoi^ 

Onde sprezzando poi le nostre léggi, 

E pronto a trasgredirle, non ardisca 
Mirare in faccia i suoi signor, per cui 
Non dee sentire che tcrror. Ch’ei tremi, 
Ch’ei non ci vegga mai, se non soltanto 
Della vendetta e della forza armati. 
L’americano è una selvaggia fiera. 

Che il fren di servitù morde fremendo. 

Ai castigo pieghevole e sommesso^ 

Ma nell’impunità superbo e altero. 

D’essere formidabile sì crede 
A quella man che l’accarezza. In fine 
£ la clemenza del poter nemica. 

Ed il solo rigor fassi obbedire. 

Lo so, che ai ca.stiglian basta l’onore; 

Che in servir senza repliche han riposta 
La gloria lor. Ma il resto de’ mortali 
Schiavo vii del terror, ei non conosce 
Se non la forza, e l’oppressione sola 
Ticnlo a dover, l numi, i numi stessi 
D’esta barbara terra, se non sono 
Tinti di sangue i lor profani altari. 

Non hanno adoratori. 

Ah ! ch’io detesto 




B alzira 

Questo rigor tirannico! E tu puoi 
Queste politiche empietadi, o figlio, 
Approvar ed amarle? Tu cristiano, 

Tu. d'ora innanzi a governare eletto 
^'uovi Cristian del Dio di pace a nome ? 

£ sazii ancora i lumi tuoi non sono 
Delle stragi terribili, che questo 
Mondo infelice han desolato e guasto? 

Dai lidi adunque d'Orì'eiite io venni 
In un paese d'idolatri, al mondo 
Sconosciuti Gnor, per veder solo 
Quivi in orrore aell' Europa il nome, 

£ il nome di cristiano? Ah! il nostro Dio 
Pi' ha qui spediti ad altro oggetto: aitine 
D* annunziarvi il suo nome, e farvi amare 
Sua santa legge. E noi di questa spiaggia 
Distruttori implacabili, non mai 
Sazii d'oro e di sangue, e disertori 
Di quella legge, che annunziar dovremmo. 
Anzi che convertirli, noi sveniamo 
Cotesti abitator? Già tutto è in polve, ■ 
Tutto è sangue per noi. Piè abbiam finora 
Altro del ciel, che il fulmine imitato. 
Desta terrore, è vero, il nome nostro. 

Sono temuti ì castiglian ^ ma sono 
Anche a tijltti in orror. Desolatori 
D'un nuovo mondo ingiusti, vani, avari, 
Noi soli in fine in questi luoghi, o figlio, 

I barbari noi siam. In sua rozzezza 
L’ incolto americano a noi non cede 
In valore, e ci supera in boutade. 

S'egli era al par di te di sangue ingordo, 
S'ei non avea virtù, tu fora, o figlio, 
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ATTO PRIMO 9 

Privo (li padre. Ah! più non ti sovviene 
eh' ci m ha salva la vita? Allor che presso 
Ques'o stesso soggiorno, circondato 
Da ((ucsto popol furibondo, e reso 
Sol per le nostre crudeltà crudele, 
lyPeran .caduti ai piedi i fidi miei, 

K senza aita, disarmato c solo 
l a morte io m'attendea. Quando al mio nome 
Deposte P armi un nobile guerriero 
Molle del pianto suo s'avanza, e ih luogo 
Di ferirmi, prostrato a' piedi miei, 

Ah! sei tu, disse, Aharez? vivi adunque, 
Fi vi, che troppo è necessaria a noi 
La tua viriude. Vivi, e lungamente 
Servi dì padre agV infelici. E apprenda 
Da quest’ esempio un popol di tiranni • 
Che vuol porci in catene, apprenda ornai 
Ad usare il perdono, e riconosca 
Che la grandezza d’ animo è la dote 
Propria d’ un popol iif elice, ch^essi 
Han chiamato selvaggi), E ben^ tu piangi, 
lo ben m'avveggo che il tuo cor, malgrado 
A te medesmo, a tal racconto, o figlio. 

Si commove e si placa. Insiem col padre 
A te d'umanità parlò la voce. 

Ah se la crudeltà t'è cara ognora. 

Con qual fronte appressarti oggi potrai 
A quel che ammollir dei, nobile oggetto, 
Alla figlia del re, cui servian queste 
Abbandonate or dalla sorte in preda 
Della tua crudeltà misere terrer 
Vuoi cimentare un nodo tal col sangue 
De' tuoi concittadin da te versato? 
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IO ALZIRA. 

0 attendi clic i suoi pianti e le sue strida 
Disarmino la tua destra crudele? 

Gas. E ben, tu U vuoi, le lor catene io sciolgo. 

Vi consento. Ma pensa ch'egli è d'uopo 
Che si faccian cristian, la legge il vuole. 
Abbandonare un falso culto quivi 
Un titolo è per meritar la vita. 

Guadagniamli alla fede a questo prezzo. 
Comandiamo anche ai cor, forziara le menti. 
Della necessità l' invitta possa 
Strascini, suo mal grado, appiè dell' are 
Un'coraggio indomabile. Vogl' io 
Che questa gente schiava di mia legge 
Tremi sotto un Dio sol, come che trema 
Sotto un sol re. 

yJh. ■ Sentimi, o figlio: io bramo 

Più assai di te, che quivi un nuovo impero 
Fondi la verità^ che in questi luoghi 
Senza nemici sian la Spagna e il Cielo. 

Ma non son mai sommessi i cori oppressi. 

Ne guadagnai più d'un^ ma non ho usata 
Mai la violenza. £ il vero Dio, mio figlio, 
Egli è un Dio che perdona. 

Gas, Eccomi adunque 

Che m'arrendo, signore, a' tuoi voleri. 

Tu sopra il cor d’un figlio il tutto puoi. 

£ qual cor più selvaggio non sarebbe 
Reso umano da te? Parla in tua bocca 
L'indulgente virtù. Ma poiché il cielo 
Ha si felice dono a te concesso 
Di regnare su i cor, da te m'attendo 
La mia felicitade. Àlzira resa 
Contro di me per le mie fiamme ardita. 
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ATTO PRIMO 

Mal voleoticr rencicndosi a'miei voti, 

Non mi fa, qual dovria, felice appieno. ^ 
L’amo, il confesso, e più che non vorrei. 
Ma volendo anche a lei piacer, non posso 
Depor di questo cor l’indole altera^ 
Assoggettarmi alle site leggi, e schiavo 
D’ un colpo d'occhio, accarezzar vilmente 
Con delle sommession l’orgoglio suo. 

Che tanto possa sovra me non voglio. 

Tu sul padre d’Aizira il tutto puoi: 
Parlagli, o padre, in mio favore ancora 
Per quest’ ultima volta; onde egli usando 
Del suo poter sul cor d’Alzira, forzi 
La scelta sua., Al fin... ma questo è troppo, 
C m’arrossisco che discender debba 
A pregare pel figlio il genitore. 

Ah. Tutto, tiglio, ho previsto, e già parlai} - 
Nè ebbi rossore alcun. Montezo vide 
La figlia sua, l’avrà pi^'gata, io spero. 

Di sua famiglia prigioniera al cielo 
Piacque per le mie man tergere il pianto. 
Pel vero Dio Montezo ha abbandonati 

I fallaci suoi dei. D’Alzira ei stesso 
Aperse gli occhi. £1P è di questo mondo 

II modello e P amor. Le incerte genti 
L’ attente luci sopra Alzira han ns^. ' 

L’ acquisto di quel core arrecar deve 
Ai castiglian di tutti i cor l’acquisto. 
Genuflessa l’America i costumi 
Adotterà d’Europa, alte radici 

Vi getterà la fede : il nodo infine 
Di due mondi saranno i suoi sponsali. 
Questi nemici delle nostre leggi 




la ALZIRA 

Vrggcndo a te coir imeneo soggetta 
La figlia dei lor re, sì disporranno 
Con minor ripugnanza a piegar sotto 
Il tuo filice giogo il doeil colio. 

Ed io col mezzo d' un tal nodo, o figlio, 
Vedrò pria di roor-ir qui tutti i cori 
E spagnuoli e Cristian. Viene Montezo: 
Va, figlio mio^ presso T aitar m^attendi, 
Ove con lui deesi portare Alzira. 

Gus. {parl^ 



SCENA IL 

Don Alvarez, Montezo. 

AW. ben, Alzira il cor s^é reso in fine 
Ai tuoi saggi consigli, ai tuoi voleri? 

Mon. Padre comiin degP infelici, degna 
Di scusa è ben la figlia mia, di cui 
Gusman distrutta ha la famiglia e il regno, 
Se un resto di terror conserva ancora, 

£ con un passo vacillante in braccio 
Vanne al suo vincitor. II nodo ond^oggi 
Saran P Europa e la mia patria unite, 

Di mia figlia nodrita in questi luoghi 
Rivolta il cor. Ma di tua voce al suono 
Sgombransi tutti i pregiudizi!. Abbiamo 
DaUuoi costumi a rispettar appreso 
Le tue leggi e il tuo Dio. Col mezzo tuo 
A noi mostrossi il cielo : e rischiarate 
DalP ombra della morte, a nuova luce 
Rinacquero per te le nostre menti. 
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ATTO PRIMO l3 ' 

Sotto il ferro spagnuoi distratto e sparso 
11 nostro mondo, alla possanza ha cesso ^ 

Ma noi cediamo alla virtù. Ci avrebbe 

11 furor implacabile de^tuoi 

Fatto abborrir, commessi, anche il lor Dio. 

Un Dio annunziato con un tal furore, 

Non ci fora che odioso. In te FamiamO) 

Egli è dipinto nel tuo cor. Ed ecco 
Ciò che ti meritò Montezo e Aizira. 

Da tue virtudi istrutti divenimmo 
Famiglia tua. Qual fosti a questi stati, 

*Fa che anche a lei sii padre, lo la consegno 
Al tuo figliuolo in braccio: è sua conquista 
Il Potosl, il Perù, Montezo, e Aizira. 

Vanne a dispor la sacra pompa al tempio. 

Va, che parmi veder dalie lor sfere 
Scender gli eterni abìtator del cielo 
Per unirsi ai mortali. Io di mia figlia 
La fede impegno^ a riconoscer pronta 
Gusmano elPé per suo signore e sposo. 

Alv. Caro Montezo, io, poiché il ciel m’ha dato 
Di veder per mia man stretto un tal nodo. 
Muoio contento. 0 tu che n’hai scoperta 
Questa immensa finor ignota terra, 

Dio de’ cristiani, ah tu rischiara in oggi 
I confini del mondo. Assisti a questi 
Solenni voti, i primi che fian porti 
In questi luoghi su i tuoi santi alfari. 

Scendi, e traggi al divin tuo culto santo , 
L’America stordita. Addio, men vado 
Ad affrettare la solenne pompa: 

Dovrò a te di mio figlio la fortuna, (parte) 
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ALZI r. A 



SCENA m. 



Montezo. 



Dio distruttore degli dei, cui troppo 
Ha servito il mio cor, deh tu proteggi 
Questo de^ giorni miei misero avanzo. 
Mi fu tolta ogni cosa : è la mia figlia 
•Tutto quel che mi resta. Ah! tu ti deg 
Vegliar sopra di lei, reggerne il core. 



na 



SCENA IV. 



AlZIRA, e DETTO. 

Alon. tempo ornai che tu consenta, o figlia. 

Di divenir felice^ o che piuttosto, 

Se mi seconda la tua fe, il tuo corc. 

Formi delP universo la fortuna 
La tua felicità. Proteggi i vinti ^ 

Comanda ai vincitore spegni in.lor mano 
11 fulmin distruttor. Dei regi al grado 
Dal sen della miseria ascendi ancora. 

Tu dei piegare ai tempo il genio tuo: 

Prendi un cor tutto nuovo. Orsù, vien meco, 
Obbedisci, mi segui, e rinunciando 
A te medesma, rinasci spagnuola. 

Tergi, Alzira, quel pianto; eì troppo offende 
D’un padre il cor. 
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ATTO PRIMO l5 

^ilz. Tutto il mio sangue è tuo, 

Ma s'io pur anco al padre mio son cara, 

Mira la mia disperazion, e leggi 
Nel fondo del mio cor. 

Mon. No, più non voglio 

Veder l’indegno tuo dolor: io n’ebbi 
La tua promessa^ or me l’ attieni. 

^Iz. All ! padre, 

Tu m’bai forzata al sacrifizio crudo. 

Ma giusto cicli che tempo hai scelto mai 
' Per impegnare la mia fede? E questo, 

E questo, o padre, quell’ orribil giorno 
In cui tutto perdemmo, in cui distrutto 
Sotto del ferro di Cusman cadeo 
De’ figliuoli del sol l’impero antico. 

Che dì segnato da sinistri auguri! ! 

Mon. Noi soli i dì rendiam fausti, o sinistri. 
Deponi, 0 figlia, un pregiudizio vano, 

Opra de’ nostri sacerdoti^ e in questi 
Popoli rozzi ereditario errore. 

u4lz. Ah ! in questo di medesimo Zamoro, 

La speme del mio cor, quella del regno, 
Terminò combattendo i giorni suoi \ 
L’amante mio dalla tua scelta, o padre, 
Destinato mio sposo. 

Mon. Io feci aneli’ io 

Tributo de’ miei pianti al cener suo. 

A chi disceso è nella tomba, o figlia, 

Nulla cal di tua fe. Porta all’ altare, 

Porta un core padrone di sé stesso. 

Rende la tua virtù vano ogni assalto 
D’ un folle amor per ceneri sepolte : 

Tutto intero il tuo cor devi alla legge 
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ALZIIIÀ 

De* cristiani. E Dio stesso per mia bocca 
Dì stringere un tal nodo oggi t* impune, 

£ ti chiama alPaltar: egli ti guida ^ 

Ascolta e segui la sua voce. 

Ah padre, 

Dove m* hai tu ridotta? io so pur troppo 
Cosa sia un padre, e quali i dritti suoi. 
Sacrificarmi a* suoi voleri è il primo 
De* miei doveri. £ 1* obbedienza mia 
Oltrepassò que* limiti, che a questo 
Sacro dovere la natura ha fissi. 

Nulla finora con altr* occhi io vidi 
Fuorché co* tuoi : per te il mio cor cangialo 
Abbandonò i suoi dei. Non che rimorso 
Senta in mio cor d* avere abbandonata 
La lor possanza, umiliata e doma, 

Qual noi, dinanzi a <|uesto nuovo Dìo. 

Ma tu che in quei miei turbamenti estremi 
Mi dicesti che appiè deipare sue 
Abitava la pace e la sua legge. 

La sua morale consolante e pura 
Di questo core desolato avrebbe 
Risanata la piaga, hai tu schernita 
La debolezza mia? lo strai che stammi 
Fitto tuttor, mi straccia il core in seno 
A questo Dio medesimo, e vi pinge 
Una mai sempre rinascente ìmmago. 

Zamoro infin delia sua sposa in petto 
£ vive e spira ancor. Condanna, o padre, 

Se condannar si deon, si giusti sensi. 

Questa alla morte e al tempo invitta fiamma, 
Questo da te prescritto eterno amore ^ 

Al tiranno, che m*ama, unisci Alzira. 
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ATTO PRIMO 

La mia patria lo chiede^ il padre il vuole 
Obbedirò. Ma trema di formare 
Nodo si strano: trema che tu annunzi 
La vendetta d’un Dio, tu che m’imponi 
D’andar ad offerire in sua presenza 
A questo, che or mi dai novello sposo, 

Un coire che arde ancor per altra fiamma. 
Mon. Ab! che dicesti mai! Risparmia in nome 
Della natura e del mio amor, risparmia 
La mia vecchiezza. Pei destini nostri. 

Che può cangiare la tua man, per questo 
. Si oltraggiato da te paterno core, 

Non voler tanto amareggiarmi in fine 
Dì mia cadente età. Non feci io forse 
Tutto finor per renderti felice? 

- Godi del frutto de’ travagli miei ^ 

Ma non voler avvelenare questa 
Difficile fortuna a cui t’ho scorta. 

Segnata è già dal tuo voler per sempre 
Quella, che oggi entrerai, nuova carriera. 
Di questo mondo desolato e afflitto 
Che t’esorta a intraprenderla, ed a cui 
Nulla resta a sperar, fuorché in tc sola. 
Tradir potresti le speranze c i voti? 

Eh impara a vincer te medesma., (parte) 

Imparare a mentir? che'scicnza, oh dio! 
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ALXIRA 



SCENA V. 

Don Gusmàno, Alzira. 

Gas. Hen ho ragione di lagnarmi omai. 

Che alle premure mie opponga ancora 
Lo sprezzo, Alzira, de* ritardi tuoi. 

Io sospeso ho il rigore della legge. 

Che il temerario ardir punir dovea 
Dì que* nemici che m*hai chiesti in dono. 

Son posti in libertà. Ma avrei rossore 
Se a servigio sì debole io dovessi 
La tenerezza tua. No, non m* attesi 
Questo dal mio poter. All* amor mìo 
Io sperava doverti ed a te stessa^ 

Né avrei pensato che costar dovesse 
Un sacrifizio a te la mia fortuna. 

j4lz. Ah piaccia al ciel, signor, che auesto giorno 
Ad entrambi funesto esser non aeggia: 

Tu vedi qual interno turbamento 
M’atterrisce e confonde. £i ne* miei lumi 
Chiaro ti parla, e in la mia fronte è scritto. 
Tal è il caratter mio. Nè questo volto 
Del mio core giammai mentì il linguaggio. 
Chi può dissimular, potria tradire. 

È quest* arte d*£uropa a me straniera. 

Gas, Veggo la tua franchezza, e veggo insieme 
Che vive ancor Zamoro nel tuo core, 

Che l*amì ancor. Quell* ostinato Incasso 
Vinto da me, dal seno della morte 
S*arma ancora a miei danni. 11 vinsi vivo, 
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E morto il temerò? Tralascia, Àlzira, 
oltraggiarmi piangendolo*, tu offendi 
Il tuo ^vcr,.il nome mio, il mio core. 

È del tuo pianto questo cor geloso. 
u4lz. Meno di gelosia, meno di sdegno. 

Morto rivai non merla invidia. È vero, 

L^bo amato, sì^ tal era il dover mio. 

La speme ei fu di questo oppresso mondo. 

Mi fu promessa la sua fede^ ei piacque 
Agli occhi miei^ amava ^ la sua morte 
Costa ancor delle lagrime al mio core. 

Tu in vece di biasmare un duol sì giusto, 
Giudica di mia fede, riconosci 
Qual sia il mio cor, e deponendo meco 
Quella superba e barbara fierezza, 

Un sì fedele amor, merla, se puoi, (parte) 

SCENA VI. 



Don Gosmano. 

La sua sincerità, la sua franchezza 
' Innamora, .il confesso *, il suo coraggio 
Piace alla mia fierezza. Andiam : non deve- 
Più costarci a domar quel genio altero. 
Che di tutta P America P acquisto. 

Nel formare i suoi vezzi, a lei lasciato 
Ha la rozza natura un cor selvaggio 
Fatto per questi climi. Ma il dovere 
Domerà in fine quelP ardir rubelle. 

Tutto qui m^é soggetto, nè mi resta 
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20 ALZIRA. 

A vincere che lei. ColP imeneo 
Si vincerà. Nè più dirassi al mondo 
Che un vincitore, che un sovran sofferto 
Di femminil rifiuto abbia il rossore, (parie) 



Fine deWAtU) primo. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 

ZamORO, AMERlCAJSri. 

Zam. Amici, il cui valore tra^ mortali 
Poco comuD rinasce nei perigli 
£ s' accresce nei guai ^ compagni illustri 
De' mali miei, non otterrem noi mai 
La vendetta, o la morte? £ vivrem noi 
Senza servir la nostra patria e Alzira, 
Senza torre a Gusman la vita indegna, 
Senza punir, senza trovare questo 
Superbo vincitor, e vendicare 
La patria mia dai suo furor distrutta? 
Imbelli dei ! dei vani di codeste 
Da voi vilmente abbandonate in preda 
Ad inimici dei vaste contrade! 

Han secento spagnuoi sotto i ior colpi 
In cenere ridotta la mia patria. 

La mia corona, i vostri tempii, e voi. 

Voi siete senza altari, io senza trono. 
Tutto perdemmo, ed io perduta ho Alzira. 
Per le bollenti arene e pei diserti 
Io strascinai la mia vergogna, il mio 
Disperato furor, le smanie mie. 

L'astro, che porta il giorno, errar mi vide 
Da questo araente suoi centro del mondo. 
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aa ALZIRA. 

Fino ai confini più ritnoti, dove, 

Cessando di scaldar coi raggi suoi 
Le nostre terre, ei riconduce Panno, 

£ le stesse orme sue riscalda e preme. 
L’amore al fin, l’ardir, le cure vostre 
A’ miei vasti desir mostrare ancora 
Qualche raggio di speme, ed io credei 
D’appagar entro questo infame albergo 
Due virtù del mio cor, vendetta e amore. 
Raccolti abbiam sotto le nostre insegne 
Degl’invitti guerrier, nemici eterni 
Degl’ingordi oppressor di queste terre, 

£ li lasciamo errar per questi boschi 

Per osservare delie mura erette 

Da’ nostri empii tiran l’opre e ’i lavoro. 

Ma appena io giungo, che assaliti e presi 
Da una barbara ciurma d’ assassini 
Siamo posti in catene e rinserrati 
Dentro cupe voragini. Da questi. 

Luoghi infernali ora d’uscir ci è dato, 
Senza avvertirci pur di nostra sorte. 

Amici, ove siam noi? Nessun sa dirmi 
Chi sia che imperi in questi luoghi? quale 
Sia il destino d’Alzira^ se Montezo 
Respira ancor, se schiavo anch’ei strascina 
In questa orribil corte i mali suoi? 

Fidi compagni delle mie sventure. 

Nessun di voi sa ragguagliarmi, amici. 

Il mio ignoto destine 
A me. - Posti in catene 

In luoghi differenti, e strascinati 
Per diversi sentieri in questa corte^ 

Occulti e ignoti ai barbari custodi 
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Della nostra prigion, nulla di quanto 
Hai desio di saper, nulla ci è noto. 

Principe sventurato e degno in vero 
D’una sorte miglior! se la tua morte 
È da' nostri tiranni oggi decisa, 

Teco pronti a morir gli amici tuoi, 

Di amarti e di seguirti almen son degni. 

Zam. Dopo Ponor di vincere non havvi 

Sótto il cielo il maggior di un nobil fkie. 

Ma morir nell'obbrobrio e nell’orrore. 
Lasciar morendo la sua patria schiava, 

Perir invendicato, e spirar sotto 
Gl’indegni colpi di padroni infami, ■ 

D’ empii assassini, che d’ Europa usciti 
Ebbri di sangue e dei nostr'oro ingordi, 
Desolator d' un usurpato mondo, 

A de’ tormenti vergognosi in preda 
M’ han dato sol per togliermi d?’ beni 
Più vili anche di loro, strascinare 
I cari amici suoi seco alla tomlìa^ 

Lasciare la metà di se medesmo 
A’ suoi tiranni^ abbandonare Alzira 
Al Ipr furor, questa è una morte amara, 

Che fa fremer d’orror. 

SCENA IL 



AlTAREZ, e DETTI. 



Alv. 

Voi non siete 
Zam^ 



V ivete in pace, 
più schiavi.. 

Oh' ciel ! che sento ? 
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24 ALZIRA 

Qual è questa virtù, di' io non comprendo ? 
Qual uomo venerabile, o qual Dio 
Viemmi quivi a stordir? Sembri spagnuolo,' 
£ tii sai perdonar? Sei tu il sovrano- 
Dì codesta città ? 

jih. No, non lo sono. 

Ma pur tale son io che posso almeno 
Protegger Pinnocenza. 

Zam. £ qual è adunque 

L'impiego tuo, vecchio cortese? 

Alv. Quello 

Di protegger i miseri mortali. 

Zam. £ chi ha potuto mai destarti in petto 
Sentimenti si nobili? ■ 

Ah. Il mio Dio, 

La mia relìgìon, un grato core. 

Zam. Dio? la rcligion? che? que'tiranni, 
Que'd'uman sangue dissetati mostri. 

Che desolano il mondo, il cui furore 
Cangiò in 'un vasto e squallido deserto 
La patria mia, che per supreme leggi 
Han l'ingordigia e l'avarizia infame, 

Teco uno stesso Dio dunque non hanno? 

Ah. Hanno, figlio, il Dio stesso, ma l'oltraggia 
La lor condotta^ nati ed allevati 
Nella legge de' Santi, nei delitti 
Sì sono immersi. Hanno abusato tutti 
Di lor nuovo poter. Noti pur troppo 
Ti sono i lor misfatti. Apprendi adesso 
Il mìo dover. Per ben due volte il sole. 
Dall'un Tropico all'altro rischiarato 
Ha cui suo corso e questo e l'altro mondo, 

' Da che l' uno de' tuoi con generoso 
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£ nobile soccorso bammi salvata 
Questa mia vita, ond’ei dìspor potea. 

Da quel momento questo core a parte 
Fu de’ vostri disastri, e tult’i vpstri . 

Concitta^in divenner miei fratelli. 

£d io morrei felice, se potessi 
Prima trovar lor conosciuto eroe, 

Cui deo la vita. * 

Zam. (Alle fattezze, agli anni. 

Alla suprema sua virtude è desso, 

Non si può dubitar, è questi Alvarez.) 

Tra noi potresti ravvisare il braccio, 

Cui diè la sorte di salvarti il cielo? 

Come l t’appressa... e sarà vero... o cielo 1 
0 lieto incontro! è desso... ecco l’oggetto 
Della mia gratitudine. 0 miei lumi, 

0 tristi lumi indeboliti e stanchi 

Per la vecchiezza, ab! voi poteste dunque 

Si lungamente ricercarlo in vano? 

0 mio benefattore, o figlio mio, {abbracciando) 

Parla, per te che deggio far? Ti piaccia 
Qui fermarti tra noi \ tenero padre 
M’avrai mai sempre. Rispetto la morte 

1 di ch’io deggio a te, sol per lasciarmi 
Campo di compensarti. 

Zam, Ah padre mio! 

Se mai la tua nazion barbara avesse 
Mostro di tue virtù qualche barlume. 

Credimi, questo or desolato mondo 
Corso sarebbe alle lor leggi incontro. 

Ma quanto tu sei generoso, e pio. 

Altrettanto le loro crudeltadi 
Fremer fan la natura. £d io piuttosto 
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Che vivere tra lor, vorrei morire. 

Tutto quel che da te chiedere ardisco, 

È di saper, se il misero Montezo 
Per le lor mani micidiali ancora 
Fini la vita e le miserie sue. 

Se M genitor d' Alzira... ah! vedi il pianto 
Che una memoria troppo cara strappa 
Ai mici dolori... 

/4h. A che celar lo vuoi? 

Non vergognarti di quel pianto^ questo 
É delP umanitade il più hcl segno. 

Perano i cori ingrati, e nati solo 
Per i delitti, che i disastri altrui 
Toccar giammai, nè intenerir non ponno. 
Montezo quivi pien di gloria e d^ anni 
Passa meco i suoi dì tranquilli e lieti. 

Zam. Potrò vederlo ? 

Sì*, così potesse 

Egli indurti a pensar, e a viver come 
Vive egli stesso ! 

Zam. Chi? Montezo... 

Aly. Io voglio 

Che dalla stessa bocca sua tu. sia 
Di tutto ciò, che a lui risguarda, istrutto, 
Della fortuna che ci unì, di questo 
Vìncolo fortunato, onde congiunti 
Piano ì tuoi cittadini al popol mio. 

Io nelP eccesso di mia gioia vado 
A dar parte a mio figlio anche di questo 
Nuovo contento, che cMmparte il cielo, 
lo ti lascio un momento, ma ti lascio ■ 

Sol per servirti, e per stringere il nodo 
Che ci dee tutti unir! {parie, gli Americani 

lo seguono) 
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SCENA III. 

Zamoro. 

Pietoso in fine 

A mio favore si dichiara il cielo, 
in quesf empio soggiorno havvi un uom giusto. 
Un nume è Alvarez, sceso tra quest^ empii 
Per cangiare ì lor barbari costumi. 

Ha, dice, un figlio^ ci mi sarà fratello, 
eh' ei sia, se può, di tanto padre degno. 

0 sorte! o dolce allettatrice speme. 

Che mi si sveglia in cor! Oggi, Montezo, 
Reso mi sei dòpo tanP anni ^ Alzira, 

Mia dolce Alzira, o tu per cui servigio • \ 
Tutto ho tentalo, tutto feci*, o cara 
Parte dell' alma mia, saresti forse 
In questi luòghi? ah mi conservi ancora 
La fede tua, delle virtù la prima ? 

Troppo ha ragion di diffidare il core 
D' un infelice... Ma qual, altro vecchio 
Sen viene a questa volta? 

SCENA IV. 



Montezo e detto. 



Zam. 



Ah, mio Montezo. 
Io pur ti veggio, io pur ti stringo al seno ! 
Riconosci tu ancora il tuo Zamoro, 
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Dal regno della morte, e dall’ oscuro 
Sen di sua tomba a tua difesa uscito ? 

Ecco il tenero amico, Palleato, 

Il tuo genero in fine. È teco Àlzira? 

Parla, qual è la sorte sua? Rispondi, 

Mi rechi tu la vita, o pur la morte? 

Mon. Principe sventurato! Al tristo annunzio 
Della tua morte, sconsolati e afflitti 
Gli ultimi e mesti uffizii a te rendemmo.. 
Intorno ad un voto sepolcro, eretto 
Per nostra man, Pabbiam più volte al nostro 
Crudel destin ridomandato in vano. 

Poiché tu vivi ancor, ah! piaccia al cielo 
Farti felice, e possano i tuoi mali 
Aver fine una volta in questo asilo l 
Zamoro ah ! qual disegno in questi luoghi 
Ti codusse? > 

2am. La brama di vendetta, 

Tu, la tua figlia, ed i tuoi dei. 

Mon. Che dici? 

Zam. Più non rammenti quell’ orribil giorno, 

In cui queir empio castiglian, quei fiero 
Indomabil guerrier, dai fondamenti 
Rovesciò, inceneri le illustri e chiare 
Dai figliuoli dei Sol fondate mura ? 

Gusman era il suo nome. Altro di lui, 

Nei destin che mi oppresse, io non potei 
Altro saper, oltre i delitti e ’i nome. 

Questo nome per me troppo funesto. 

Caro Montezo, era il segnale orrendo 
Delle stragi e del sangue. A questo nome 
Dalle mie braccia fu strappata Alzira, 

Fu tratta in servitù la sua famiglia. 
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Fu demolito il tempio e i santi altari ^ . 
Appiè de’ quali m’attendean gli dei 
Per chiamarmi suo figlio. Io stesso in fine 
Gli fui tratto dinanzi. Ah! potrò dirti 
A quai tormenti, a quai supplizìi indegni 
Mi condannò la sua avarizia infame, 

Per strapparmi de’ beni idoli suoi. 

Idoli di sua gloria a me sì vili 
£ calpestati sotto i pie? Lasciato ‘ 

In fin per morto tra ì tormenti io fui. 

Non puote il tempo indebolir giammai 
L’ amaro senso de’ sofferti oltraggi : 

Dopo molt’ anni de’ fedeli amici. 

Meco coll’odio lor costanti, ho uniti ^ 

Son ne’ boschi vicini, e meco pronta 
È quell’ invitta e generosa schiera 
A vendicar l’America, o a morire. 

Mon. Io ti compiango^ ma ove mai ti lasci 

Trasportar dal tuo duol? Misero, in traccia 
Vai d’una morte, che fuggir ti volle. 

Che ponno i nostri e le lor armi imbelli, •. 
Frali spoglie de’ pesci, e i nostri acciari 
Di questi marmi fragili composti, 

£ queste in fin mal agguerrite, ìgnude, 

£ tarde truppe, contro quei giganti. 

Quei tiran della terra, d’ogn’ intorno 
Rilucenti di ferro, e de’ lor tuoni 
Orribilmente armati, che sul dorso 
Di guerrieri per lor docili mostri 
Volan de’ venti al par pronti alla pugna? 
Cediam, Zamoro, poiché ha cesso il mondo. 
Zam. Io ceder? io? quando son vivo ancora? 

Ah, Montezo, que’ folgori, que’ lampi, 
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Quel ferrò, onde costor son cinti e armati, 
QueVapidi corsier, che fan la guerra 
Sotto di lor, hanno potuto al primo 
Loro apparire spaventar il mondo. 

Con occhio fermo io li contemplo, e ho core 
Di sprezzarli. Per vincerli sol basta 
Nulla temer. La novità, che sola 
Ha fatto schiavo questo mondo, opprime 
Chi la paventa, a chi la sprezza, cede. 

L^oro, questo per noi fatai prodotto, 

Del nostro suolo, tragge qui P Europa, 

Nè difender ci può^ mancavi il ferro. 

Ver noi scortese ha questo don funesto 
A più barbare man serbato il cielo. 

Ma questo stesso ciel del ferro in vece, 

Per vendicar queste abbattute genti. 

Ci diè delle virtudi. lo per Alzira 
Pugno. Montezo, e vincerò per lei. 

Mon, luutil zel, poiché hai nemico il cielo. 

Troppo i tempi cangiar... 

Zam. Che puoi tu dirmi? 

Come cangiar, se non cangiò il tuo core? 

Se tua figlia è fedele a' voti suoi. 

Alla sua gloria^ se del suo Zamoro 
Sovviensi ancor... Tu chini gli occhi, e piangi? 
Mon. Infelice Zamoro! 

Zam. £ che? non sono 

Piò il figlio tuo? Che? queUiranni han forse 
Tuo magnanimo cor piegato e guasto? 

E colpevol ti fer presso alla tomba? 

Mon. Io non sono colpevole, nè tutti 

Questi conquistator, come tu U credi, 

Sono tiranni. Havvene alcun, che il cielo 



Digilized by Googl 




ATTO SECOnOO 3 1 

Ha qua condotto, men per conquistarci, 

Che per illuminar le nostre menti. 

Che ci arrecar delle virtù novelle, 

Dei secreti immortai, deiParti ignote. 

La gran scienza delPuomo, un grand'esempio 
Da seguire e imitar, e l'arte in fine 
Di viver, di pensar, d’ esser felice. 

Zam. Che mai dicesti? Ah! quali orrori ardisce 
Di confessare la tua bocca? Alzira 
È loro schiava, e tu lodar li puoi? 
il/o/2. No, non è schiava Alzira. 

Zam. ^ - Ah ! padre mio ! 

Ah, Montezo, perdona ai mali miei, . 

Scusa il-mio duolo. Pensa ch'ella è meco 
Con sacri nodi eternamente avvinta. . 

Sì, tu me l'hai promessa nel cospetto 
De' nostri numi. Ricevuta han essi 



La sua fede, e il suo cor non è spergiuro. 

Mon. Non- rimembrarmi più que'nuini, figli 
Dell'impostura, que^ fantasmi vili, 

Ch'Io non conosco più, distrutti tutti 
£*annichilati da quel Dio che adoro. 

Zam. Come? la tua religion, la legge 
Dei nostri padri... 

Mon. {interrompendolo) Io conobbi il suo nulla ^ 
£ abbandonai le sue chimere. Ah! possa 
L'ignoto in questo suol Dio degli dei ^ 
Manifestarsi anche al tuo cor! Ah! possa 
Conoscer meglio la tua cieca mente. ^ 
Le virtudi d'Europa, ed il suo Dio! 

Zam. Quali virtù? Crudeli dunque i tiranni 
Di questi luoghi ti fer schiavo io tutto? 

T' hanno tolto ai tuoi dei? Tu dunque gli bai. 



\ 
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Per tradir la tua fe, traditi anch'essi? 
Alzira avria la tua viltà seguita? 

All se»»* * 

Mon. 11 ò>io 1^^ rimorso alcuno. 

Io deggio benedir la sorte mia, 

E compianger la tua. 

Zam. Compiangi pure 

Te stesso, ch’hai la fede tua tradita. 

Abbi pietade de’ tormenti, ch’io 
Provo sol per tua colpa. Abbi pietade 
Di questo core alternamente acceso 
Ora di zelo pe’ miei numi, ed ora 
Di vendetta, e d’amor ebnro ed insano. 

Io ricerco Gusman, ricera) Alzira^ 
Guidami a lei, che ai di lei piedi io muoia. 
Non defraudarmi del contento almeno 
Di vederla^ nè spingere agli estremi 
Della disperazion un’alma afflitta. 

Ripiglia ancora un cor uman, richiama 
La già bandita tua virtù. 

SCENA V. 

Americani, una Guardia, e detti. 

Gua. ^ Signore, 

Al grand’ atto solenne atteso sei. 

Mon. Io ti seguo. 

Zam. Ah ! Crudele, nemmen io 

Ti vo’lasciar. Oh cielo! e qual è adunque 
Questa solenne pompa a cui s’invia? 
Montezo... - 
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Mon. Addio, va, credimi, abbandona 

Questo luogo funesto. 

All ! mi dovesse 

Quivi colpir il fulmine dal cielo, 

Ti vo’ seguir. 

Mon . Il mio paterDO zelo 

Scusa, Zamoro. Olà, guardie, impedite 
Che alcun pagano non mi segua ai tempio. 
Potrebber essi de' cristiani nostri 
Profanar i misteri. A me non spetta 
Il comandarvi, ma Gusmano il vietai 
Egli vi parla per mia bocca, {parte colla Guar> 

dia) 



SCENA VI. 



Americani, Zamoro. 

Zam. Come? 

Che intési mai? Gusmano ? oh tradimento ! 
Oh colmo degli oltraggi e dei delitti ! 
Gusmano il vieta? Serviria Gusmano? 

Iiitesi io ben? Nell'universo intero 
Più non havvi virtù? Numi! fed Alzira 
Fia colpevole aneli' essa ? Avrà succhiato 
Anche Alzira il velen, sparso tra noi 
Da que' persecutor de' nostri giorni, 

Que' corruttori de' costumi nostri? 

Quivi dunque è Gusman? che far dobbiamo? 
Che risolver, amici? 

A mio parere 
Una via di salute ancor n'è aperta. 

ALZIRA 3 
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Quel vecchio generoso a cni tu devi 
La libertà, tra pochi istanti disse 
iJi ritornare con suo figlio. Ottieni, 

Che dal recinto di quest' empie mura 
Ci sia d' uscir permesso. Usciamo^ andiamo 
A tentare la nostra illustre impresa. 
Andiamo il tutto ad allestire contro 
] comuni nemici. E sopra tutto 
Mon si risparmi alcun, se noti Alvarez 
£'l figlio suo. D'esti ripari io vidi 
La struttura e 'llavor. Vidi quest'arte 
Nuova per noi, che la natura ha vinta, 
Quelle fosse, quegli angoli, que' forti, 

Que' grondanti dall'alto delle mura 
Tuoni di bronzo, quegli ordigni tutti, 

Que' strumenti di guerra, anzi di morte, 

* Tutto che sorprendenti, a me non fanno 
Spavento alcuno. Possono gli stessi 
Nostri concittadin quivi prigioni 
All' eccidio servir di queste mura. 

Essi innalzano adesso colle destre. 

Avvilite nei ceppi questa odiosa- 
Sede delia barbarie e dell'orgoglio^ 

Ma non sì tosto essi vedran i loro 
Vendicator,' che quelle destre istesse. 

Volte contro i tiranni, struggeranno 
Quell' orribil lavoro, monumento 
Della loro vergogna e del servaggio. 

Le nostre truppe, i nostri amici in queste 
Fosse, piene di sangue, t'alzeranno 
Coi loro morti, o moribondi corpi 
Un sicuro passaggio. Andiamo, e tosto 
Bitorniamo a rivolger contro gli empii 
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Quelle fiamme^ quei folgori, quel ferro, 

Quell’ acceso salnitro, che a nostr’ occhi 
A prima vista parve un fuoco sacro 
Vibrato e acceso dalla man dei numi, 
Conosciam, rovesciam questa straniera 
Orribile potenza, dall’orgoglio 
Su l’ignoranza da gran tempo eretta. 

Zam. Generosi infelici ! oh come io godo 
In vedervi abbracciar i miei disegni, 

£ sentir le mie smanie! Ah! possiam noi 
Punir l’empio Gusman! E ’l sangue suo 
Di mia patria e de’ miei placarli sangue! 

Deh tu ci assisti e ci proteggi^ o triste 
Divinitade de’ mortali offesi, 

0 vendetta, arma tu le nostre destre ^ 

Ch’ei muoia, e questo basta. Aimèicb’ei muoia 
Più miseri noi siam, che valorosi, 

Noi parliam di punire, e siamo schiavi. 

Il nostro giogo ognor fassi più grave. 

Più non si vede a comparir Alvarez. 

Montezo ci tradì. Quella che adoro, 

A quell’ empio, che abborro, è forse in preda? 
Altro conforto non mi resta ornai. 

Che dubitare ancor. Ma quale, o amici/ 

Qual suono è questo di confusi accenti: 

Dallo splendor di quelle accese faci 
È raddoppiato il dì. Sento di questa 
Barbara gente il fulminante bronzo. 

Qual pompa, o qual delitto or si prepara? 
Proviamei almeno, se da questi luoghi 
Ci riesce sortir*, veggiam s’io posso 
Salvarvi, amici, ose dobbiam morire, {partono) 

Fine deW ^ Ito secondo. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 



Alzira. 



cambra tradita dei mio sposo, io dunque 
'Pho mancato di fé? Sopra d^Alzira 
Regna, e mai sempre ha da regnar Gusmano ì 
Ah ! dunque tutto ÈOcean che sbalza 
Tra de' nostri emisferi avea tra noi 



Posti de' vani e inutili ripari! 
lo sono sua:; l'altare ha ricevuti 
1 nostri voti, e i giuramenti nostri 
Sono a lettere eterne in ciclo scritti. 



0 tu, che m'imseguisci e aggiri intorno. 
Ombra diletta e sanguinosa, oh sempre 
Ombra cara e presente a questo core, 
Caro amante, se mai questo mio pianto. 
Se '1 turbamento, se i rimorsi miei 
Penetrar la tua tomba, e giugner ponòo 
fino al regno de' morti ^ se ’l potere 
D' una divinitàde al cener suo 



Fa sopravviver quell' eroico spirto. 
Quel cor fedele e tenero, quell' alma 
Che mi amò fino all' ultimo sospiro. 
Questo, cui solo consentir potei, 
Scusa questo imeneo. Fu necessario* 
Immolarmi al voler d' un genitore, 
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Al bene de’ miei sudditi, de’quali 
Sento d’ esser la madre, alle speranze 
Di tanti sciagurati, al duol de’ vinti, 

Alla cura perfin dell’universo. 

Ove tu più non sei. Lascia, o Zamoro, 

Lascia quest’alma lacerata in pace 
Compier il suo destin crudele, a cui 
• L’ ha assoggettata il del. Sopporta un giogo 
Necessario per me : permetti questi 
Nodi crudeli ^ m'’ han costato assai. 

S C E N A IL 

EmIRA, e DETTA. 

^Iz.Si terran dunque a me sempre nascosi 
Gli abita tor de^luoghi a me sì cari 
Ne’ miei prim’anni? Nè mi fia concesso 
Di veder mai quegl’ infelici schiavi, 

£ di gustare la dolcezza amara 
Di mescere ai lor pianti ì pianti miei ? 

Emi. Paventa in Vece il tuo Gusmano ^ temi 
Per questi schiavi, per la patria trema. 
Questo esser deve, ei dice, il di fatale 
Deli’ eccìdio total di nostra gente. 

Della guerra il terribile vessillo 
Oggi SI spiega^ oggi saranno i fuochi 
Chiusi sotterra, sprigioniati, e accessi. 

Il sanguinoso tribunale ornai 
S’ è convocato, ed è Montezo ammesso 
In quel feral consiglio. Ecco quel tanto 
Ch’ io raccoglier potei. 
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Ah. Ciclo che m’ hai 

Ingannata e tradita I Ah qual mi assale 
Attonito terror? Che! non si tosto 
Divenuto mio sposo, appiè delPare 
Contro de' miei la barbara sua destra 
Arma ed alza Gusman? io giurai dunque 
La mia miseria? oh giorno ! oh giuramento, 
A chi per sempre assoggettata m” hai! 

Oh fatai imeneo ! qual mai splendeva 
Astro funesto allor che il padre mio 
Ha questo nodo si tremendo ordito ? 

SCENA III. 

CeFANE, e DETTE. 

C^. P rincipessa, un de'schiavi, che in tal giorno 
Non deon la loro libertà, che a questo 
Grand^ imeneo, dimanda di prostrarsi 
In segreto a' tuoi piedi. 

' Ah. * Ah ! ch'ei ben puote 

Venirci francamente. È questo core 
Per lui commosso e pei compagni .suoi. 

Cari mi sono, amo la patria in loro. 

Ma che? serretamente un uom sol chiede 
Di favellarmi? 

te/.’ Ha, dice, de’ secreti 

Da rivelarti. Egli è quel desso appunto 
La cui mano benefica ha salvati, 

Dicesi, al padre del tuo sposo i giorni. 

Emi. Egli poc’anzi ancora a te venia, 

Ma non sb'già per qual ragion Montezo 
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• Volle tenerlo aMuini tuoi nascoso. 

Da profonda tristezza ingombro e oppresso 
Lo spirto suo, sembra essere altamente 
A qualche gran disegno intento e fisso. 

Cef, Portava in fronte il turbamento e ’l duolo. 
Fra sé il tuo nome ei ripeteva, e ’l petto 
S’inondava di pianto. Ah ben si scorge 
Da questi suoi lamenti ch’egli ignori 
Il grado e lo splendore a cui sei giunta. 

Alz, Che grado, cara Emira, e che splendore? 
Quell’eroe sciagurato è forse alcuno 
Del sangue mio? Di mia famiglia almeno 
Avrà veduta la fortuna, e forse 
Fu testimonio della sua ruina, 

E meco forse ora a parlar ei viene. 

Ah funesto pensieri i detti suoi 
Raddoppieranno i miei tormenti, c in seno 
Mi straeceran di questo cor le piaghe. 

Non importa; ch’ei venga. Un non so quale 
Confuso turbamento mio malgrado 
Mi ricerca le vene. Oh cielo! io questo • 
Dalle lagrime mie sparso soggiorno 
^ momento tranquillo ancor non ebbi ! 
(parte) 

SCENA IV. 

. Zamoro, Alzira, Emira. 

jiam. .^^mmi renduta al fin ! È questa Alzira? 
Alz. Cielo! Alla voce, al portamento, al volto... 
Zamoro... ove son io? mancar mi. sento. 
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Sostienmi, Emira^ oh dei ! 

Zam. SI, riconosci 

amante tuo. (s* inginocchia) 
j4h . , Zamoro a^ piedi miei ì 

È questa una illusion? 

Zam, No, vivo, o cara. 

Vivo ancora per te. Le tue promesse 
£ la tua fc richiamo a' piedi tuoi. 

Cara metà di me medesmo, caro 
Idolo del mio cor, tu da un amore 
Cosi costante ai voti miei promessa. 

Dimmi, che fu de'sacri eterni nodi, 

Onde fummo congiunti? 

jilz. Oh giorni ! oh dolci . 

Momenti avvelenati dall’orrore! 

Zamoro... oh dio! caro e*fatale oggetto 
D’allegrezza e di duol. Lassai in qual tempo 
Rivederti degg' io ? Ciascun tuo detto 
Come mi straccia crudelmente il core! 

Zam. Tu mi rivedi e piangi? 

Ak. Ah I troppo tardi 

Io ti riveggo. 

Zam. 11 so, la sparsa nuova 

Della mia morte avrà riempiuto il mondo. 

Io la mia vita vagabonda, errante 
Trassi lungi da te, dacché quegli empii 
Dal mio seno strappandoti, m’han tolti 
. I miei nomi, il mio trono, e i vezzi tuoi. 

Sai che Gusman, quel barbaro assassino, 

Con infiniti orribili tormenti 
Tentò la mìa costanza*, che Zamoro 
L’amante tuo, quel eh’ esser dee tuo spòso,’ 
Cara Aizira, si vide abbandonato 
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In balìa de’ carnefici? Tu fremi ^ 

- L’o or di quest’oltraggio ha penetrato 
Nel fondo del tuo cor^ meco ridenti 
Sì giusto sdegno. Un nume al certo, un nume 
Che presiede all’anior,- ha preservati 
Dai seno della morte i giot'ni miei. 

Tu già smentito questo Dio non hai. 
No,*infedel tu non sei, non sei spagnuola. 
Qui, dicono, è Gusman^ ed io a sottrarti 
Venni al potere di questi empio mostro. 

Tu m’ami, Àlzira: vendichiamei ^ dimmi. 

La mia vìttima ov’è? 

Alz. Dei vendicarti, 

Sì, dei punir la colpa: or via ferisci.' 

Zam. Come! i tuoi voti, la tua fe... 

Alz. • Ferisci^ 

Della luce,, di te più non son degna. 

Zam. Ah, Montezo crudel, non ha potuto 
Prestar fede il mio core ai detti tuoi ! 

Alz, £i di si nera infedeltà distrusse? 

Ma sai per quale sposo io ti potei 
Abbandonare? 

Zam. No, ina dimmi ^ nulla 

Oggi mi può stordir. 

Alz. £ ben, or scorgi 

L’ abisso a cui mi trae la sorte ^ scorgi 
L*' eccesso delia colpa e deli’ oltraggio. 

Zam. Alzira! 

u4lz. A quel Gusmano... a lui... 

Zam. Gran dio! 

Alz. AI tuo stesso assassino in questo istante 
Porsi la destra. 

Zam. A lui ? 
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-Mio padre, Alvarej 
M’ hanno sedotta, e strascinata a questo 
Giogo fatai la debolezza mia. 

Quasi a tua vista la tua inhda -amante 
Air aitar de'cristian strinse un tal nodo. 

La mia patria,* i miei dei, V amante mio 
Tutto ho tradito. Orsù, toglimi a nome 
Di tutti tre la vita^ ecco, il mio core* 

Vola innanzi a' tuoi colpì. 

Zrt/n. • AUira, oh dei! 

È dunque ver? Gusroano è sposo tuo? 
y^lz. Io per scemar la colpa mia potrei 
Allegar il poter d’ un genitore, 

L’ errore in che noi fummo, i miei contrasti, 
Il mìo rincrescimento, il duolo, il pianto 
Che versai per qualtr'anni alla tua tomba 
Che schiava sfortunata de^ cristiani, 

Per duol della tua perdita io ricorsi 
Al loro Dio^ che ognor t’amai costante ^ 

Che il mio core abbattuto lia detestati 
1 numi tuoi, che t’ban si mal difeso:; 

Ma non ricerco scuse, e non ne voglio, 

Nè scusa esser vi pud se accusa amore. 

Tu vivi ancora, questo bastai; ed io 
T^ho mancato di fe. Troncami questa, 

Ch’ esser più tua non può, vita infelice. 
Come! c<*n qualche senso di pleiade • 

Mi guardi ancor? 

Zam. , No, se tu m’ami ancora, 

No, colpevol non sei. Sperar poss’ io 
Di regnare tuttor sopra il tuo core? 

^Iz. Allora, che Montezo, Alvarez, forse 
Un Dio vendicator, i miei cristiani, 
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La debolezza mia han tratta al tempio, 
Sicura di tua morte, e già ridotta 
Al fatai imeneo, stretta a Gusmano 
Con nodi indissolubili, io adorava 
La tua memoria appiè de' nostri altari. 

I nostri americani, i tiran nostri 
Tutti sanno ch'io t'amo. Io già io dissi 
Alia terra,' ed al cielo, ed a Gusmano. 

£ in questo, in cui ti veggo amaro istante, 

A te, Zamoro, io lo ridico ancora 

Per questa ultima volta. 

Zam. Oh dio! che dici? 

Io per l'ultima volta or ti riveggo? 

Penduta a un punto, e tolta esser mi dei? 

' Ah se il tuo core ancor l'amor primiero 
Ti parlasse per me... 

^Iz. ' Ciclo l Gusmano, 

E suo padre con lui! 

SCENA V. 

Dom Alvarez, don Gosmaro, Goarpo;, C i»:tti. 

Ah. -Tu vedi, o figlio, 

II mio benefattor d' Alzira a lato. ' 

£ tu, giovane eroe, per cui respiro, 

Vien, colma in questo giorno il mio <x>ntento. 
Gol mio diletto figlio a parte vieni 
Del mio paterno amor. 

Zam. Che intesi? lui! 

Lui tuo figlio ? quel barbaro ? Gusmano ? 

Ali. Ah ! piaccia al cielo allontanare i colpi, 
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Cile ci prepara questo istante! 

Come... 

Qual turbamento... 

Zam. A così indegno figlio 

Dié genitor sì generoso il cielo? 

Gus. Schiavo, d’ond’è questo furor -sì strano? 

Sai tu ben eh' io mi sia? 

Zam. Tiranno, orrore 

Della mia patria, in mezzo agl' infelici 
Fatti del mio furor, ravvisi bene 
Zamoro? vedi i tuoi delitti? 

Gus. Come? 

Tu... 

Mv. , Zamoro ? 

Zam. Sì, son quel desso a cui 

La tua barbarie tor volle l' onore, 

£ si credette aver tolta la vita \ 

Che languir festi tra tormenti indegni, 
Alla cui vista i lumi alzar non osi. 

Barbaro predator de' nostri beni, 

Tiran di questo suol, l' unico bene ' 

A che aspira il mio cor, strappar mi vuoi. 
Più non tardar \ previeni col tuo ferro, 
Tesoro dell' Europa, i colpi miei. 

La morte tua. La man, la mano istessa, 
Che t' ha salvato il genitor, potrebbe 
Nel reo tuo sangue vendicar la terra: 

E avrei propizi! gli uomini e gli dei 
Punendo il figlio e rispettando il padre. 
jih. Ah che confuso a tal discorso io sono 1 
Come, se reo tu sei, risponder puoi? 

Gus. Rispondere a un ribelle? ed avvilirmi 
A disputar, allor che deo punire ? 
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Il castigo cui merita, ed a cui. 

Ei di sua bocca si condanna, o padre, 

Senza il rispetto eh’ ho per te, sarebbe 
Stata* la mia rispósta, {ad Alzira) Assai do.vria 
Dirti il tuo cor, fino a qual s^gno, Alzira, 

Tu m’abbia qui disonorato e offeso. 

Tu, che dovevi, aimcn pel tuo decoro. 

Se non per amor mio, spegner per sempre 
Per questo schiavo una.colpevol fiamma, 

Tu da me finalmente amala a segno 
.D’ esser geloso per tuo amore. 
y^ìz. (a Gusmanó) • Crudele ! 

{ad Aharcz) 

E tu,- signor,. mìo protettor, suo padre, 

(a Zamoró) 

Tu mia speranza -un dì, 6n ch’ai xiel piacque. 
Mirate il giogo orrìbile, con cui 
Il mio fiero destin mi grava c prenàe ^ 

E fremete d’ orrore e di pietade.(acce/marfo 

* Zamoro) 

Ecco l’amante, ecco lo sposo, a cui 
Destinata m’aveva il padre mio 
Pria che noto ci fòsse un altro mondo, 

Pria che dai lidi dell’Europa a noi 
Si portasscr dei ceppi. Il falso annunzio 
Di sua morte, perduto ha questo mondo. 
Perire io vidi incenerito e spento 
Degli avi miei l’augusto soglio e’I regno. 

■ Tutto cangiò soprala terra: io stessa 
Ho conosciuto dei padroni. Il mio 
Padre infelice, pien di noie ed anni 
Ebbe ricorso al fine al vostro Dio. 

Questo Dio stesso de’ cristiani attesto 
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Dinanzi a. voi, de' miei funesti impegni 
Fiir testimonii i suoi tremèndi altari. 

Un giuramento orribile al cospetto 
Di Questo Dio mi diè in poter per sempre 
Dell’ assassin che mi rapio lo sposo. 

Forse legge sì nuova è a me mal nota? 

Ma mi riporto a mia virtù, di cui 
Sento la voce che mi parla al core 
Non meii aito di lei. Tu sei, Zamoro, 
Com’é dover dì questo corta fiamma. 
T’amo, ma dopo i giuramenti mìei 
Esser più tua non posso. Tu, Gusmano, 

Di cui sono la vìttima c la sposa, 

No, non son tua, crudele dopo le colpe, 
Dopo i misfatti tuoi. Chi di voi due 
Ardirà vendicarsi, c trapassare 
Questo mio cor, che ad amendue si toglie? 
Doppiamente colpevole e infelice, 

A Gusmano infedel, rea con Zamoro, 

Chi mi toglie alla vita e alla funesta 
Necessitade dì tradirvi entrambi? 

La tua destra, Gusman, già tìnta e lorda 
Del nostro sangue, a torglìermi la vita 
Provar dovria minor ribrezzo. I dritti 
Dei vendicare d’imeneo, d’amore. 

Punisci una colpevole, e sia giusto 
Pure una volta al fin. 

Ouf. ^ Così t’abusi - 

D’ un resto di pietà, che alle tue offese 
Oppone ancor la mìa bontà tradita? 

Ma punirti saprò, poiché tu ’l vuoi. 

Ecco la pena tua. Zamoro muoia. 

Soldati, olà. 
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Ah. Crudeli . 

AW. Come! mio figlio, 

Che fai? rispetta i beneficii suoi, 

La sua miseria. A qual orribii punto 

10 mi veggo ridotto ! oh cielo! io diedi 

La vita all’ un, la debbo all’altro. Ah ! figli, 
Mìei cari figli, vi commova almeno 
La tenerezza di tal nome^ e abbiate 
Riguardo almeno a questa età cadente 
D’ un infelice genitor..-. 

SCENA VL 

Don Alonzo, e detti. 

Alo. A 11’ armi 

Corri, 0 signore, mostrati ai ribelli 
Alla testa de’ tuoi. D’arme e d’armati 
Tutta inondata è la campagna intorno. 
Marciano verso queste mura, e ’l nome 
Sol di Zamoro è ’l minaccioso grido 
Che li raguna ancora. Questo nome 
Sacro per lor s’ode volar per l’aria 
Misto e confuso al bellicoso suono 
Di barbari strumenti. La campagna 
Rimbomba tutta dai lor scudi d’oro. 

L’eco raddoppia le lor grida, cd essi 
Vengon serrati in battaglioni,. a passi 
Misurati con ordine finora 
A loro ignoto. Par che questa gente, 

Vii carco della terra, abbia da noi 

11 gran mestiere della guerra appreso. 
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Gus. Andiam, mostriaraci adunque ai loro sguardi. 
Tu li vedrai di nuovo ricadere 
Nella polvere... Eroi della Castiglia, 

Figli della vittoria, è auesto mondo 
Fatto per. voi, voi per la gloria, ed essi 
l'er temervi, portare i vostri ceppi, 

E servirvi. 

Zam . Mortale, uguale mio, 

Noi nati per servir? 

Qin- . Sia messo in ferri. 

Zam. Ardisci ancor, tiran dell’innocenza. 

Ardisci di punirmi anche per una 
Giusta difesa? Siete voi dei numi 
Con cui non puossi contrastar? Estinti 
Nel nostro sangue d’ adorarvi è d’uopo? 

Gus. Obbedite. .. 

uiflz. Signor... 

Pensa, o miò figlio. 

In mezzo all’ira tua, pensa «he salvi 
1 giorni ei t’ ha del padre -tuo. 

Gus. . Signore, 

Io non penso, che a vincere, e l appresi 
Da te medèsmo. Eccomi, io volo, addio. 
(parte, e dietro a lui don Alonzo, ^moro’, 

e le Guardie) 
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S C E N,A VII. 
Don Alvarez, Alzira. 
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^Iz. {gettandosi ai piedi di don Mvarez) 

£ccd Alzira, signore, a** piedi tuoi. 

10 rendo a tua vìrtude un tal omaggio, 

11 primo, a cui potè piegar la sorte” 

• Questo indomito ardir. Del figlio tuo 
Vendica pur su questo core afflitto 
Della sua sposa P oltraggiato onore. 

Al primo nodo era quesPalma avvinta. 

All ! puossi forse del suo cor disporre 
Più d’ una volta ? Amavami Zamoro, 

Zamoro ebbe il mio cor. Zamoro il merta 

Tu la vita gli dei. Perdona... oh dio I ’ 

* Io soccombo al mio duoli 

Per te conservo 

Il mio paterno amor. Io tuo sostegno 
Sarò mai sempre^ ma rifletti al sacro 
Nodo ch’oggi stringesti. Non volere 
Portar Porror di mia famiglia in seno. 

No, tu non sci più tua. Sei sangue mio, 

Sei mia figlia* Fu un barbaro Gusmano, 

Pur troppo il so, ma in fine egli è ’l tuo sposo, 

Ei t’ama, Alzira, egli è mio figlio, puote 

Aprirsi ancora- aHa pietà il suo core. 
j4lz. Perchè non è Zamoro il figlio tuo? (partono) 

Fine deWJtto terzo. . 

alzira a 
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SCENA PRIMA 

• ^ 

’ Don Alvàrez, don Gusmàno. 

jélt/. IVlostrati adanque delle tue vittorie 

Degno, o mio fielio. Hai debellato e vinto 
Il coraggio ed il numero. £ di tutti 
Gli abitator di questo mondo oppresso 
Una metade più non vive, e l’altra 
È ne’ tuoi ceppi. Ah non volere, o figlio, 
Insanguinar di tua vittoria il frutto. 

Fa. che U perdono e la clemenza aggiunga 
' Nuovo splendore alla tua gloria. Io voglio, 
Stendendo ai vinti la pietosa destra, 

Vegliar su i giorni lor, tergerne il pianto. 
Pensa che un padre è che l’implora, pensa 
Che un uom tu sei, che sei crìstian, concedi 
A Zamoro il perdono. Ah! ch’io non possa 
Mai raddolcir quei barbari costumi? 

Che tu non voglia apprendere giammai 
A conquistare i cor ? 

Gus. Tu passi il mio. 

Chiedimi il sangue mio, ma lascia, o padre, 
Al mio giusto furor libero il corsoi • 
Dell’oppresso mio cor rispetta il duolo. 
Come, a luì perdonar, se l’ama Alzira? 
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Mv, Egli è più da compiagnersi. 

Gus. • Lui, padre, 

Da compiagnersi? Ah! ch’io morrei contento, 
Se fossi anch’io cosi compianto! 

Come? 

A questo ardente sdegno aggiungi ancora 
Il furor de’ sospetti, quel tiranno 
De’ cor gelòsi? 

Gus. E tu imperar pretendi 

Alla mia stessa gelosia? chef questo 
Ragionevol trasporto, ond’ assalito 
.. È questo cor, questo funesto senso 
Pieno d’onta e d’orrore, in me si giusto, 

In te ritrova un riprensor? Tu vedi 
Senza pietade il mio sfrenato aflfanno? 

Mesci mea d’amarezza al tuo destino. 
Conosce^ Alzira la virtude, e lungi 
D’inasprire il suo cor, dei guadagnarlo 
. Con più dolci maniere, e più cortesi. 

Di questo suol l’ asprezza ei serba ancora, 

Ei resiste alla forza, alla preghiera 
Cede, e si rendei^ Ja dolcezza in fine 
Il tutto può su i nostri cori. 

^ Io, padre. 

Ch’aduli àncor di sua beltà l’ orgoglio ? 

Che sotto un volto placido coprendo 
Gli oltraggi miei, la mia bontà l’inviti 
A de’ nuovi disprezzi? E non dovresti 
Tu stesso, 0 padre, del mio onor geloso, 
Venire a parte del mio sdegno, in vece 
. Di biasimarlo? Già troppo arrossisco 
D’ esser lo sposo d’una schiava, ch’osa 
Disprezzarmi, che m’odia, che mi sgrida, 
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Chiama a mia vista ancora un altro amante^ 
E eh’ io per colmo di miseria adoro. ■ 

Alv. No, pentirti non dei d’onesto .amore ^ 

Ma la sua forza a moderar impara. 

Ogni estremo è vizioso. Mi prometti 
Di non decider prima d’ accordarmi 
Un secondo' congresso ? 

Gus. E che potrebbe 

Negare il figlio al genitor? Accordo 
Di sospender per or lo sdegno mio^ 

Più non pretender dal mio core offeso. 

Aìv. Altro non chiedo se non tempo. (parte) 
Gus. * Come ! 

lo viver debbo invendicato? Io debbo 
Amar, pentirmi, esser ridotto ancora 
A invidiar di Zamoro la fortuna? 

D’ un de’ mortali nell’ Europa ignoti ? 

Al quale appena si faria l’onore 
Di contarlo tra gli uomini ?... Che veggo ? 
Alzira! oh ciel! 

S C E N A II. 

Alzira, Emira, dom Gùshano. 

Alz. Son io, sì, la tua sposa 

Della tua gelosia fatai oggetto^ 

Che amarti non potei, che t’ho dovuto 
Rispettar, che t’ offesi, e ti compiango, 

E ti vengo a implorar. Nulla ho mentito. 

Sia viltà, sia grandezza, io di mia bocca 
Ti confessai che d’altri è questo core. • 
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La mia sincerità, questa virtude 
Tropp.o funesta, è quelta che ha perduto, 
Scegli deve perir, T amante mio. 

Ma vo' stordirti ancor di più. La tua 
Sposa medesma di venire ardisce • 

A chiede'rti per lui grazia e perdono. 

SI, mi credei che don Gusmano, ad onta 
Del suo rigor, di sua fierezza, un core 
Generoso nudrir dovesse in petto ^ 

£ che un guerrier del suo poter geloso 
Anche nel perdonar ripor potesse 
L’ambizione e l’orgoglio^ i nostri cori 
Forano più da tal virtù sedotti. 

Che dalroro. d’America abbagliati 
Gli occhi de’ nostri vincitór non sono 
Gol mezzo di sì grande cangiamento 
Del tuo barbaro cor, con uno sforzo 
Si bel, tu cangi il mio^ tu t’assicuri 
Della mia fede, del rispetto mio, 

Della mia gratitudine, di tutti 
1 voti miei (s’iiavvene alcun che tenga 
Luogo d’amor.) Perdona... io mi confondo... 
Prova il mio ardir. Una spagnaola forse 
Avria promesso d’ avvantaggio^ i vezzi 
Forse profusi avria de’ pianti suoi. ‘ 

La lor grazia io non ho, nè ì lor costumi. 
Questo semplice cor, quale è sortito 
Dalle man di natura, anche nell’atto 
Di volerti placar, t’irrita e offende^ 

Ma a te s’ aspetta di provare in fine • 

La forza di virtù sopra il mio'-core. 

Gus. Se tanto sul tuo cor pon le virtudi, 

Per seguirne le leggi, apprendi in prima 
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A conoscerle^ c prima di biasmarli ‘ 

Studia i nostri costumi a te mal noti. 

Sono questi costumi tuoi doveri. 

D'uopo è seguirli. Sappi che il primiero 
È di spegner l'idea, che alla mia vista 
T'occupa ancor tutto lo spirto e‘'l cote, 

Di rispettarti più, di non ardire 
Di nominarmi il mio rivai che abborro, 

D' arrossirne la prima a questo nome, 

E attendere in silenzio ciò che debba 
D'un barbaro ordinar la mia vendetta. 

Sappi, che il tuo da te tradito sposo, 

£ dal tuo cor disonorato, s'egli 
Può perdonarti, è generoso assai*. 

Sensibile è il mio cor, più che non pensi, 

Nè inflessibil dovria credermi Alzira. {part^] 

SCENA III. 

Alzira, Emira. 

« 

Emi. V edi se t'ama? ei si dovria placare. 

.Alz. Se m'ama? Egli é geloso. Io nulla spero. 
Morrà Zamoro. Io rho. perduto, io stessa 
Chiedendo la sua vita. Ah lo previdi. 
M'avresti tu meglio servita, Emira? 

Lo puoi salvar? Vivrà da me lontano? 

Del suo custode hai tu vinta la fede? - 
]Emi. L'oro che tutti li seduca e vince, • 

Abbagliati ha i suoi lumi: ei, non temere, 

La sua fe t' ha venduta e la sua mane». 

'^Iz. Grazie agli dei ; cosi questi metalli 
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Non senron sempre ai nostri danni. Ah! corri, 
Non perder tempo. £ che bilanci ancora? 
Emi. Ma che sia poi la-morte sua giurata? . 
Ch^abbia si poca autoritade Alvarez? • 

Il consiglio alla €n... 

./4k. So tutto temo; 

Questo basta. Il dispotico furore * 

È forse a te di quei tiranni ignoto? 

Dicono che PAmerica per loro 
Fu creata dal ciel; clPessi ne sono 
Nati i padroni, e benché sìa un sovrano, 

Agli occhi loro altro non è Zamóro 
Che nn ribelle. Consiglio d'assassini, 

Gusman, popol di ba^arì, gli effetti 
Io saprò bene prevenir de’ vostri 
Empiì disegni. £ quel soldato, Emira, 

Non viene ancor? Quanto a servirmi è lento. 
Emi. Ei verrà in breve con Zamoro. 11 vidi 
Correre in fretta alla-prigion. La notte • 

Di già inoltrata, questo gran disegno 
Coll’oscuro suo vel copre e nasconde. 

Stanchi di Stragi, ebbri di sangue, sono. 

1 th-an -della terra al sonno in preda. 

./4lz. Che quel soldato alla prìgion ci gnidi: 
i^rasi, c n’esca l’innocenza. Andiamo. 

Emi. £i ti prevenne già; Cefane il guida. 

Ma se cosi tra’l buio incóntri alcuno, 

È perduto il tuo onor, e tal vergogna... 
j4lz. Eh! vergogna sarìa tradir chi s’ama. 

Questo straniero sconosciuto onore ■ 

Altro non è, fuorché un fantasma vano ; 
Preso perla virtà. Questo è l’amore 
Di giustizia non già, ma della gloria; , 
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J1 timor deir infamia, e non del vizio. 

In questo rozzo e incolto clima, Emira, 

A seguir i precetti di virtude, 

Senza cercarne lo splendore, appresi. 

onore è nel mio cor^ egli m'impone 
Di salvar un eroe che il cielo ingiusto 
Abbandonò. 

SCENA IV. /: 

è 

/ 

Zamoro, un Soldato, e dette. / 

AÌz. {a Zamoro) Ir ei te tutto è perduto^ 

1 tuoi tiran son vincitori^ pronto - 
È il tuo supplizio, nè ti resta ornai'' 

Che fuggire, o morir. Non perder tempo; 
Prendi per guida quel soldato^ e parti. 
Deludiamo la barbara speranza 
De'carnebci tuoi. Fuggi. Tu vedi 
La mia disperazione, i miei trasporti. 

Tu- puoi, tu solo, risparmiar fuggendo 
Un delitto .al mio sposo, a te la mortè', 
Ddle lagrime In fine al mondo intero.' • 
L' America ti chiama, e ti seconda 
La notte. Abbi pietà della tua sorte, 

£ lasciami la mia. 

Zam* Schiava d'un empio, 

Sposa d' uno spagnuolo, tu che tanto 
M'amasti, tu ai vivere m'imponi? 
Ebbene, obbedirò. Ma dimmi ; hai core 
Di seguitarmi? Senza trono, senza 
Speranza alcuna di soccorso, giunto 
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Air estremo de' mali, io più non posso 
Offrirti die un deserto e questo core. 

Altre Vbhe a tuoi pie posi un diadema. 
uilz. Ah ! eh' era ei mai senza di te? che mai 
. Caro mi fu, fuorché tu solo ? £ cosa 
In tuo confronto è questo mondo intero? 

Vanne : nel fondo 'delle tue foreste 
Ti seguirà il mio cor. Sola io rimango 
' In questi luoghi, ave l'orror mi strugge, • 
A languir negli affanni, a. consumarmi 
Nell' amarezza, a morir nei rimorsi 
D'aver tradita la mia fe, d' avermi 
Data ad altrui, d' arder per te. Va, tecò 
Porta pur la mhi pace e la mia vita. 

Lasciami sòl gli orrori del dovere 
Che legata mi tien. Salvare io deggio 
11 mio amante non men, che la mia gloria. 

Sacri entrambi mi soA, e vàglio entrambi 
Conservarli egualmente. 

Zam. ’ La tua gloria? 

£ qual adunque é questa gloria ignota? 

Qual fantasma'd' Europa imascinati 
Ha gli occhi tuoi? Che? I giuramenti orrendi, 
Che*t'han dettati, il tempio de' cristiani 
Che tu dei detestar, .quel Dio, quel Dio 
■ Distruttor degli Dei de' miei maggiori, 

Ti tolgono aZamoro, e danti in preda 
Ai tiranni? 

Ah, Ho promesso, e questo basta. 

Che t'importa a qual Dio? 

Zam. La tua promessa 

È il tuo delitto e la mia morte. Addio.* 

Peran le tue promesse e'I Dio che abborro. 
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jih. Fermati. Ah! quale addio! Ferma, Zamoro. 
Zam. È Gusmao il tuo aposo. 
jilz. £ ben, cbmpiangi 

Il mio desti □ senza oltraggiarmi. 

Zam. Pensa 

Ai primi nodi. 

jiìz. • , . Al tuo periglio io penso. 

Zàm, Tu tradisci, crudel, si pura fiamma. 

. uilz. No ^ t’amo, e t’amerò, credimi, e questo 
È il mio nuovo delitto. Orsù,, mi lascia . 
Sola morir. Involati una volta 
Da questi luoghi. Oh giusto ciel! Zamoro... 
Qual disperato orribile furore 
Ti scintilla negli occhi ! * 

Zam. Ebbene, andiamo. 

/4ÌZ. Ah ! dove mai 7 
Zam. Di questa libertade 

Vado a usar come devo. 

'Ah. Pensa eh’ io _ 

Son penduta, se mori. 

Zam. £ mescer puoi 

A. momenti sì orribili l’ amore? 

Lasciami, passan l’ore, e viene il giorno ^ 
Non ci è tempo a tardar... Olà. soldato, 
Precedi i passi {parte col soldato) • 

S C E N A V. 

Alzira, Emira. ^ 

Ah. ■' • Mancar mi sento. . 

Egli mi lascia, et parte 7 Aimè! che ha ? . 
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Cielo! che tenta ei mai ^ Lassa! oh momento 
Pien di teitor! Gusmap, lui dunque, lui 
. Ho lasciato per te ? Se'guilo, Emira, 

Sola, e ritorna a dirmi scegli è in salvo, 
io debbo respirar, se quei soldato 
Ci serve, o ci tradisce. . ' 

Emi. {parte) 



SCENA VI. 



Alzira. 

Ahi che un funesto 
Presentimento mi predice al core, ' 

Che questo giorno esser per me non puoto, 
Se non di pianto e d’ alto orrore ingombro. 
0‘tu, Dio de’ cristiani, o vincitore 
£ formidabil Dio, poco mi sono 
Note tue leggi : la tua destra appena 
Sgombra dalPalto quella folta nube 
Che le mie stanche luci ingombra e appana. 
Ma s’ è pur vero che tua figlia io sono. 

Se colpevole e impura è questa fiamma; 
Tutto sovra di me, tutto si versi. ' 

Lo sdegno tuo. Gran Dio, guida Zamoro 
In mezzo alle foreste.. £ che? Tu forse 
Anche del nostro mondo H Dio non sei?' 
Forse i soli europei nascono degni 
Di piacer a’ tuoi lumi? E tu d’un mondo 
Padre sarai, tiran dell’altro? Ah! tutti*, 
.Umili e grandi, e Vincitori e vinti 
1 deboli mortai sono egualmente 
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Di taa possente man opra e lavoro... 

Ma quai grida terribili é confuse 
Mi percuoton l’orrecchio? Io volar sento 
Per mille bocche di Zamoro il nome. 

Ah! son tradita, ah ciel! Raddoppia il grido. 
Gente s' appressa. Ah ! Zamoro è perduto. 

SCENA VII. 

EmIRA) e DETTA. 

Cara Emira,<sei tu? che hai. visto mai? 
Dimmi, che fu? Deh! per pietà mi togli 
Da sì terribil incertezza. ■ 

Emi. Ah tronca,. 

Tronca ogni speme.^ la sua morte è certa. 

Ei deir arme, che tolse alia suà guida, 
Armossi -il braccio e si coprì la fronte, 

E da lei si scostò. Questa alP istante 
Prende la fuga, e ci sparisce. Allora 
• Vola Zamoro frettoloso, ed entra 
Del palazzo le soglid: Io lo seguia . 

Con pie tremante tra’ nemici, in mezzo 
Quedi assassini ebbri di sangue, e stanchi, 
TraT notturno silenzio e tra gli orrori 
Dati al riposo, e ad alto sonno in preda. 
Entrar la stanza di Gusmano il vidi. 

Colla voce e cogli occhi il chiamo io vano : 
£i‘mi fugge: e oen tosto alzarsi io sento 
Orrende grioa, e sento a dir eh’ ei mora. • 
Tutto è in moto ed in armi. Ah 1 principessa, 
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Piacciati quinci ritirarti: fuggi, 

Fuggi tanto terror. 

Ah. Ah ! cara Emiri, 

Vieni, andiamo a soccorrerlo. 

Emi, E che mai 

Puoi tu fare per lui? 

Ah. Posso morire. 

•* , 

•SCENA Vili. 

Don Alonzo, Guàrdie, e dette. 

Alo. P rincipessa, ti piaccia assoggettarti 
Agli ordini cn’ io tengo. ‘ 

Ah. E ben, che rechi ? 

Barbaro, parla: dimmi, di Zamoro 
Qual fu il destin? 

Alo. 'In si fatale istante 

' Io non posso annunziar, che un cenno'amaro. 
Degna seguirmi. 

Ah. - Oh troppo indegna sorte. 

Troppo amara vendetta! e non mi rechi 
Dunque la morte? Non v^è pià Zamoro, 

Nè più mi restan che ì mìei guai. Tu piangi? 
Puote sgorgar dalle tue luci il pianto? 

Han potuto i miei guai toccar i cori 
Fatti per Podio? Andiamo: se alla morte 
Turni conduci, io volentier ti seguo, {partono) 



' Fine dell* Atto (juarto. 
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SCENA PRIMA 

*• 

Alzira, Guabdie.^ 

jÌIz» Affrettatevi pure a tormentarmi 
Gogli strazii più barbari, o tiranni, 

Che i giudici vi fate de' mortali. 

E fino a quando nell' orror di questa 
Incertezza affannosa ondeggiar deve 
Quest'infelice e combattuto core? 

Sono arrestata, son guardata a vista, 

Né alcuno ancor mi viene a dir s' io sono 
A viver condannata, od a morire? 

Chiamo Zamoro : a questo nome io veggo 
Fremere, ammutolirsi, impallidire 
^ 1 miei custodi stessi, questi mostri... 

S C E N.A If. 

MoHTEZO, e DETTI. 

yilz. Ah padre mio... 

Mon. *' Mia figlia, ah dove mai. 

Dove n'hai tu ridotti? Ecco gli amari 
Frutti dell' amor tuo. Noi pei: Zamoro 
Chiedevamo il perdon \ Alvarez stesso 
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Aggiungeva ai miei prieghi'i prieghi suoi, 
Quand' ecco sotto le mentite spoglie 
un soldato spagnuol, turbato ed ebbro 
Di furor, si presenta agli occhi nostri 
Ingannati da queir estranio arnese, 
Zamopo stesso. Appena in le sue mani 
Vidi un acciaro lampeggiar. Entrare, 
Correr tra noi, lanciarsi su Gusmanu, 
Assalirlo, ferir fu un punto solo. 

Del sangue del tuo sposo asperso € tinto 
Fu il padre suo. Zamoro serenata 
11 truce aspetto, placido e sommesso 
Appiè d^Alvarez deponendo il ferro 
Del sangue di suo figlio ancor fumantè, 

Io vendicai,- gli disse, i torti miei, 

10 compii il mio dovere tu compi il tuo. 
Vendica la natura. £d attendendo 

Da lui la morte, a pie gli cadde. Il padre 
Tutto lordo, di sangue s' abbandona 
Tra le mie braccia. A tal funesta nuova 
Ognun si sveglia, ognuno accorre, tutto 
È in tumulto e in romor : volasi attorno 
Al tuo languente sposo, si procura 
Di richiamare i suoi smarriti spirti^ ' 

Si ferma il corso al sangue, e ponsi in uso 
Ogni soccorso dell'arte inventata 
Per conservar la vita. 11 popol tutto 
Chiede con alte spaventose grida 

11 tuo supplizio. Complice ti crede 
DelP assassin del suo signor... 

Alz. £ puoi 

Credere, o padre... 

Afo/i. * No, di te non posso 
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Ciò sospettar. Non è fatto il tuo core 
Per tai misfetti. un erfor capace, 

£i non Pè d^un delitto. Erano chiusi 
Su Porlo al precipizio i lumi tuoi. . 

Lo bramo e spero almen. Ma more intanto 
Lo sposo tuo dal tuo amantore ucciso. 

Tu sarai condannata e tratta, o figlia, 

Ad una morte tormentosa e infame. 

Ed io men vo'per una pruova estrema 
A divedere al consiglio la tua grazia 
£ la mia morte. 

Ah. Là mia grazia? come? 

Ai miei tiranni ? tu pregarli ? oh padre ! 
Amami, e vivi^ altro da te non chiedo. 

10 compiango Gusman: il suo destino 
Merla aVsser compianto, e soprattutto 

averlo meritato io lo compiango. 

Zamoro altro non fe che vendicare 
I torti suoi. Né condannare io posso ’ 

11 suo coraggio né scusarlo. Io volli 
Salvarlo, sì, non mi nascondo. Adesso 
£i si morrà!.. Non mi vietare, o padre, 

Di fink i miei mali. 

Mon. • Ah! tu m^ inspira. 

Eterno Dio : Ja tua clemenza imploro, {parie) 

SCENA m. 

Alzira, Guardie. 

O ciel, rendimi ai nulla, endMo'son tratta. 
Che? questo Dio, ch'io servo m' abbandona - , 
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Senza assistenza, e di troncar mi vieta 
Dei giorni ài mio destin resi sì gravi? 

AhJ gii ho lasciati quegli dei, la cui 
Facil bontà mi.permettea là morte. 

Quella morte io cui sola ancor m^affìdo. 

£ qual sì gran delitto è adunque innanzi 
A questo Dio geloso, l’affrettare 
Un momento che a tutti egli prepara? 

D’ uopo adunque è gustare a sorso a sorso 
La feccia insopportabile di questo 
Calice amaro di sì lunghe pene? 

Dunque sì rispettabile e sì sacra 
Esser dee questa vii spoglia mortale. 

Che io spirto che l’anima e la move. 
Abbandonarla a suo piacer non possa? 

Ila questo popol vincitore, armato 
Del suo tuon, del suo fulmine, il funesto 
Diritto fatai di spopolare il mondo, 

Di sterminare i miei, di lacerare 
Quest’innocente sen*, ed io non posso 
Di me dispor? permettere non posso 
Sopra me stessa al mio coraggio, quello 
Ch^ ei sopra il mondo al suo furor permette? 
Morrà Zamoro tra tormenti indegni. 

Barbari! 

SCENA IV. 

Zamoro incatenato^ altre Guardie, e detti. 

Zum. Sì, l’ora s’appressa, in cui 

Esser dobbiamo dalla morte uniti. 

AUIRA 5 
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Un sanguinoso tribunale sotto 
Falsa apparenza di giustizia tneco 
Ti condannò. Gusman respira ancora. 

La mia dispcrazion male Jia diretto 
Il fatai colpo, ond^ ei perir dovea. 

Per colmar i miei mali c ancora in vHa ^ 

£ non morrà se non coperto e tinto 
Di quel sangue che adoro. Ei pascer deve 
Di nostra morte i suoi spiranti lumi. 

Questo estremo piacere de' tiranni 
Gli rimane a gustar. Alvarcz deve 
Pronunciar di sua bocca la sentenza 
Da quell’empio consigliò ornai segnata. 

10 ti perdei, per mia cagion tu mori. 
j 41 z, 1Ì2 ì^c\i, più non mi lagno, io morrò teco. 

Tu m’ami, e questo basta. Benedici 

11 mio destino: benedici il colpo. 

Che de’ sponsali miei dee sciorre il nodo. 
Pensa che il punto di mia morte è il solo 
In cui senza rimorsi amarti io posso. 

Sciolta dal mio supplizio, ed a me stessa 
Penduta ancor, per te dispongo in fine 
D’una fe da gran tempo a te dovuta. 

Sarà il patibol mio, l’ aitar, su cui 
Renderà tti il mio cor la prima fiamma, 

E purgherà l’involontaria colpa 
Della mia infedeltà. Quello che solo 
Incrcscere mi de’, sarà il sentire 
Alvarez stesso condannarmi a morte. 

Zam. Ecco eh’ ei viene. Oh qual dirotto pianto 
Gl’ inonda il volto! 

^Iz. Ah! chi di noi, gran Dio, 

Più indegnamente maltrattò la sorte? 

Quanti infelici ha qui congiunti il cielo! 
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SCENA V. 



Don Alvarez, e detti. 

Zam. Da te la morte attendo, il eie! Io vuole ^ 
Tu mi devi annunziar la mìa condanna. 
Parla senza turbarti^ appunto come 

10 P udirò. Dà pur senza ribrezzo 
In balla de^pìù barbari tormenti 
L’assassin di Gusman, Pamico tuo. 

Ma Alzìra in die peccò? Qual disumana 
Legge è mai questa, che a troncar t’induce 
Gl’innocenti suoi di? T’ hanno i spagnuoli 
Desto in fine nel core il lor furore? 

Oggi il piacer d’una' vendetta ingiusta 
Tu cominci a gustar? Noto fra noi 
Per la clemenza tua, rinunzi adunque 
AI gran nome di giusto, e la tua destra 
. Si macchia aneli’ essa d'innocente sangue? 
Vendica pur te stesso e il figlio tuo, 

Ma non formar di me sospetti indegni. 
Sposa a Gusman, da questo nome solo 
Apprender devi che anzi che tradirlo 
L’avrei difeso. Io rispettai tuo figlio. 

Anche odiandolo, il mio dolente core 
Gli serbò la sua fe. Mi biasmi, o lodi 

11 popol tuo, dal tuo giudizio solo 
Penderà la mia fama, e s’io morendo 
Son compatita dal tuo core, nulla 
Del restante mi curo, e nulla chiedo: 

Se muor Za moro, anch’io deggio morire. 
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Questo è quel tanto che da te attendo. 

Nè compiango che te. 

Ah. Qual mescolanza 

È questa mai di tenerezza e orrore ! 
AlPuccisor d' un figlio io deo la vita. 
Zamoro... è vero, a te li devo questi, 

(Jh^ora mi gravan sì, giorni dolenti. 

Tu hai venduto troppo caro il tuo 
Funesto dono, lo padre son, son uoraa. 

Ma ad onta ancor del tuo furore, ad onta 
Della voce del sangue, ch^ altamente 
Parla al mio duolo, e che quesPalma afflitta 
Chiede vendetta, in fondo al cor la voce 
De^ benefizii tuoi mi parla ancora. 

Tu che fosti mia figlia, e ch^io pur anco 
Nelle disgrazie mie chiamo d'un nome, 

' Che spreme a entra'mbi dalle luci il pianto^ 
Sappi che il padre tuo ben è lontano 
Di cercare conforto alle sue doglie 
' Nell’ orribil piacer d’una vendetta. 

Perder deggio in un punto, e per un colpo, 
Non più inteso di barbaro destino. 

Il mio liberator e i figli miei. 

Vi condannò il Consiglio, e nel suo sdegno 
Del ferro di vendetta armò la destra 
D’ un genitor. Io sì funesto incarco 
Non ricusai \ ma a compierlo ne vengo 
Sol per salvarvi entrambi. Tu puoi tutto, 
Zamoro. 

^Zam. Come? io salvar posso Alzira? 

Parla, che deggio far?. 

Ah. . Creder tu dei 

in quel Dio che m’inspira. Una tua voce 
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Cangia in un punto il tuo destino e il suo. 
Qui la legge perdona a chi professa 
]1 culto de’ cristiani^ e questa legge 
Che un santo zelo, non ha guari, ha <scritta, 
Sembra che sia per te scesa dal cielo. 

Quel Dio che c’insegnò col proprio esempio 
Ad usare il perdon, dell’ ombra sua 
Bicoprirti saprà. Degli spagnuoli 
Così plachi lo sdegno^ e il sangue tuo 
Sacro per essi, d’un fratello il sangue 
Diventa in un istante. Tu sospendi 
Nelle lor man, della vendetta i colpi 
Pronti a cader sopra il tuo capo, c sopra 
Quello d’Alzira^ io stesso t’assicuro 
Di sua vita non men, che della tua. 

D’uopo è, Zamoro, ch'io da te l’ottenga. 

Non esser sordo a questa debil voce. 

Io ti dovrò la vita un’altra volta. 

Crudele ! in ricompensa di quel sangue 
Onde mi privi, un infelice padre 
Chiede sol, che tu viva. Imita Alzira, 

Segui il suo culto. Accordami un tal prezzo 
Della sua vita, della tua, del sangue 
Di mio figlio. 

^am. £ dovrem noi tanto, Alzira, 

Prezzar la vita, e ricomprarla a costo 
Di mia vergogna? io lasciar deo i miei dei 
Per il Dio di Gusman? Meco sarai 
Tu più tiran del figlio tuo? Tu vuoi 
0 ch’io mi viva infame, o Alzira mora? 
Orribil scelta! Allor che de’ tuoi giorni 
lo disponer potea, se a questo prezzo 
Avessi messa la tua vita, dimmi r 

Traditi avresti di tua patria i dei? 
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'yllv. Io fatto avrei ciò ch'ora far mi vedi. 

Avrei pregato ii Dio, Tenie sovrano, 

Che solo adoro, a non abbandonare 
Un core, qual è il tuo, benché accìecato,- 
* Degno -d' esser cristian. 

Zam, Dei ! che inaudita 

^ecie di confusione e di tormento! 

Tra quali orrori io sceglier debbo! Àlzira, 

Si tratta de" tuoi giorni e de' miei dei. 

Tu che ardisci di amarmi, ardisci ancora 
Di decider tra loro. Io mi rimetto 
Alla tua scelta^ Tal fidanza ho in core, 

Che tu non sia per approvar giammai 
La mia vergogna. 

Alz. Odi. Tu sai por troppo 

Che un infelice genitor dispose 
D'un cor, che intatto a te serbare io volli. 

Io pel suo Dio lasciati ho i nostri dei. 
Incolpa, qual più vuoi, la debolezza, 

O l' ignoranza d'inesperta etade, 

Delle leggi cristiane innamorato 
Lo spirto mio vede tra loro, o almeno 
Crede veder il vero. £ la mia bocca, 

\ Abiurando gli dei della mia patria, 

Non é in secreto dal mio cor smentita. 

Ma rinunziare a un Dio, cui nel suo core 
Si creda ancor, è questa una viltade. 

Non un error. Questo è tradire a un punto 
£ il Dio che preferisci, c il Dio che lasci. 
Quest'é un mentir in faccia al cielo, al mondo, 
£d a sé. stesso. Ah sì, moriam, Zamoro, 

Ma nel morire ancor sii di me degno. 

£ se dall’ alto sovra le non scende 
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ATTO QUINTO ’]l. 

Raggio novel, che ti rischiari, ascolta 
Quella virtù che sola al cor ti parla. 

Zam. È questa appunto la risposta, o cara, 

Ch^ io atteudea da te. Meglio è morire, 

£ morir teco, che pagare a prezzo 
Si vergognoso i giorni suoi. 

Ah. Crudeli! 

Ah! cosi dunque a^ostri danni entrambi 

Ostinati vi siete? ed insultare 

Quella pietà che per voi serbo? Udite. 

Il tempo passa^.. Ah quai dolenti strida !.. 

SCENA VI. 

*• 

Don Alonzo, Americani, Sfaunuoli, e DErri. 

Alo. A te, signor, vuol essere condotto 
Il tuo figlio infelice^ esalar vuole 
Tra i tuoi paterni amplessi il fiato estremo. 

11 p^ol che ramava, a lui d’intorno 
S’ afiolla e freme \ e vien per saziare 
La sua vendetta e il suo furor nel sangue 
Dell’ uccisore e della sposa istessa. 

SCENA 'VII. 

Don Gusmano, Soldati, e detti. 

Zam. 'Orudei, salvate Aizira, ed affrettate 
La morte mia. 

Ah. No, che una istessa morte 

Tutti e tre ci congiunga. 
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■ ALZIRA 

. - Oh del ! che veggo ? 

Mio 6glio moribondo? oh figlio mio ! 

Oh colmo di dolor ! 

Zam. Dunque, o tiranno, 

Vuoi dar del tuo furor T ultima prova? 
Vieni, mira a sgorgare il sangue mio, 
Saziati pure, e perchè vivi ancora, 

Vieni, e a morire da Zamoro impara. ■ 

Gas. Altre virtù voglio insegnarti: io deggio 
Un altro esempio, e a darlo venni. 11 cielo 
Ohe vuole la mia morte, e V ha sospesa. 

Mi riconduce in questo istante, o padre. 
Dinanzi a te. Quesf alma fuggitiva 
.£ già pronta a lasciarmi, alla tua vista 
* S' arresta sol per imitarti. Io muoio. 

Il velo cade, lo rischiarar mi veggo 
Da un nuovo di. Non conobbi me stesso, 

Se non sul fin di mia carriera. 11 peso 
Di mìa superbia, del mio. orgoglio, fece 
Fin nel momento, che in F ave! mi chiude. 
Gemer F umanità. Ma il cielo è giusto : 

£i vendica la terra, e la mia vita 
Non può pagare F innocente sangue, 
Ond^ho la destra ancor lorda e stillante. 

La mia fortuna m^ accìccò ^ la morte 
Mi disinganna. Io perdono alla mano. 

Con cui il ciel mi colpi. Di questi luoghi ^ 
Io fui signor, e sol comando ancora... 

Solo posso far grazia, e grazia appunto 
Faccio a Zamoro. Va, vivi, superbo 
Nemico mio^ sii libero, e sovvienti . 
Qual sia il dovere di un cristiano, quale 
La morte sua. Montezo, americani. 
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ATTO QUINTO * 

Voi che foste mie vittime, pensate 
Che la clemenza mia vinse i mici falli. 
Istruite 1’ America, insegnate 
Ai suoi sovrani, che i cristian son nati 
Per dar loro le leggi, (a Zamoro) Degli dei, 
Che noi serviamo entrambi, riconosci 
La differenza. 1 tuoi C han comandato 
11 tradimento e la vendetta \ il mio, 

Anche allorché il tuo braccio a tradimento 
Hammì tolta la vita, mi comanda 
Di compatirti e perdonarti. 

Ah, Ah figlio ! 

La tua virtude ugualia il tuo valore. 

Ah. Qual cangiamento è questo mai ? gran Dio ! 

Quale strano linguaggio ! 

Zam. £ che? pretendi 

Forzar me stesso al pentiménto ? 

Gus. lo voglio 

Ancor di più. Costringere ti voglio 
Anche ad amarmi. Alzira hno ad ora 
Per le mie crudeltà, pei miei sponsali 
Visse troppo infelice, lo la rimetto 
Con questa stessa moribonda destra 
Tra le tue braccia. Vivete felici 
Senza odiarmi, reggete ì vostri stati, 

E delle vostre dirocate mura 
Ristorando la gloria, benedite, 

Se puossi, ancor la mia memoria e il nome. 

{ad A harez) 

Degna, signor, servir di padre a questi 
Felici sposi, e tua mercè si spanda 
Sopra di loro la celeste luce. 

Se la cristiana verità rischiara 

ALZIRA 5* 
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ALZinA 

I lumi suoi, Zatnoro è il figlio tuo^ 

Egli compensa la mìa morte. 

Zam. Io sono 

Fuor di me stesso, immobile, confuso. 

Hanno ì veri cristian tante virtudi ? 

Ah! cliMo comìncio a creder che la legge 
Ch’atto sì generoso a te prescrisse, 

La legge sia del vero Dio. Conobbi 
L’amicìzia, la fede, la costanza. 

Ma tal grandezza d’animo sorpassa 

II mio pensar. Tanta virtù m’opprime, 

E il suo splendore m’ innamora in modo. 

Che meco vergognandomi d’ avermi 
Vendicato con te, t’ amiro e t’amo, {si getta 

a’ piedi di Gusmano) 
Alz. {gettandosi anch^ essa piedi di Gusmano) 
Anch’io porto a’.tuoi piedi il mio rossore 
Per te, signor, in tal momento Alzira 
Vanne a morir. Quest’anima divìsa 
Fra Zamoro e Gusman, cede alla forza 
Del pentimento che mi strappa il core. 

Io son troppo colpevole, e i miei falli... 

Gus. Son cancellati dal tuo pianto. Sorgi : 

{ad Alifarcz) 

K tu, signor, l’ultimo eterno amplesso 
Accorda al figlio tuo. Vivi felice. 

Che Alzira. ti sia cara. 

{a Zamoro) E tu, Zamoro, 

Se sei cristian, io son contento... Io muoio. 
AU>. Nelle nostre disgrazie impressa io scorgo 
I.a man di Dio. Questo mio core afflitto , 

Si assoggetta, e abbandonasi ai voleri 
Di quel Dio che ferisce e che perdona. 

F me della Tragedia. .. 
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NOTIZIE 



STORICO-CRITICHE 

SOPRA. 

A L Z 1 R A 



Tre tragedie, cioè le migliori, del Voltaire abbia- 
mo destinate a perfezionar la nostra raccolta. Noi 
siamo persuasi di questa scelta, e perchè nessuna 
galleria sarà mai perfetta senza i pezzi migliori di 
Rafaello, e perchè i comici pare cne si vergognino 
a rappresentare a^ nostri giorni i capi d’ opera. Ne 
perdoneranno i moderni, se noi pensiamo ancora 
air antica. 

L’ eresia politica del non far peggio, ha prodot- 
to appunto il massimo peggio. Noi, avendo voluto 
soddisfare al genio delia novità o della moda, a- 
vremmo dato certamente nel peggiorisrno ^ e questo 
è uno scoglio che si doveva evitare da chi sa reg- 
gere il timone. Ciò sia detto per coloro, i quali al- 
tro non fan che ripetere; dateci robbe moderne 
inedite, e con questo vengono a dire; corrompete ' 
il buon gusto, come.! sedicenti Rlosofi dello scorso 
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secolo colla loro illuminazione hanno ottenebrato 
la religione, le leggi, i costumi. 

Circa il traduttor dell'Alzira noi diremo solo, 
ch’egli è un celebre professore di Padova noto per 
molte opere d’ingegno e di stile. Di molti nostri 
traduttori non possiam dire altrettanto. Ciò non to> 
glie il merito della sua traduzione al marchese Gra> 
visi. Sappiasi ancora, che il Franzoia ha trasporta* 
to in lingua italiana e il Bruto e l’ Orfano delia 
China dello stesso Voltaire. 

Sembra che 1’ autore in una lettera, e in un di* 
scorso preliminare all’Alzìra ci dovrebbe dir mol- 
te cose sopra là sua tragedia. Ma chi il credereb- 
be? La prima è tutta adulazione alla marchesa du 
Chatelet^ e il secondo un’apologià di sé stesso su 
i libri che si scriveano contro di lui. Le sole sue 
parole, che riguardano l’argomento, son le se- 
guenti : » Si è cercato in questa tragedia tutta d’in- 
venzione, e d’ un genere affatto nuovo, di far ve- 
dere quanto il vero spirito di religione la vinca sul- 
le virtù pure naturali. La religione d’un barbaro 
consiste in offerire a’ suoi dei il sangue de’ suoi ne- 
mici. Un cristiano male istruito non è sovente il 
più giusto. Esser fedele a certe pratiche mutili, e 
infedele ai precisi doveri dell’uomo^ recitar delle 
preci e conservare i suoi vizj^ osservare il digiuno, 
ma odiare, calunniare, perseguitare ^ ecco la sua 
religione. Quella del vero cristiano è di considera- 
re tutti gli uomini come suoi fratelli, di far loro del 
bene e perdonare il male. Tale è Gusmano al mo- 
mento delia sua morte ^ tal è Àlvarez nel corso di 
sua vita« T 

Voltaire che paria di religione? c di religione 
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cristiana? ma non è egli quell^uoinp che non. nc 
avea alcuna? Sì^ pur le sapea finger Forse 

avrà composta l’Alzira in quel tempo dbr prelesii^t 
sava Tipocrisia per divenire erede. Forse avrà 
duto per essa di morir bène, non prevedendo ciié 
la sua irreligione lo avrebbe ridotto nel numero 
degl’ indurati, e che saria morto dicendo ^ sono 
abbandonato da Dio e dagli uomini.' 

Ma qui da noi si , considera il Voltaire come fra» 
gicQ, nel qual genere non ebbe eguali. Notisi di pri- 
ma, che il soggetto*deirAlzira non ha alcun fonda- 
mento storico^ e i precettisti latrano a questa stra- 
nezza. Essi non latrerebbono, quando avessi creduto 
tutti i tragici, come Voltaire, che maneggiava egual- 
mente benei soggetti o d^ invenzione o di storia* 
Non hanno però torto i nostri maestri didascalici. 
Supposto che la tragedia debba destar le lagrime, 
queste o non verranno, o verranno minori assai, 
quando si sappia dagli uditori, che si versano sopra 
personaggi ideali. U illusione teatrale comincia dal 
creder veri ed esistenti un tempo gli attori. Quindi 
non si può permettere si facilmente, che ognuno a 
capriccio macchini>ona tragedia, come un romanzo. 
Il poeta darà a Merope, o a Edipo qual forma più 
gli piacerà;^ masempre il popolo potrà dire : questa 
Merope e questo Edipo una volta ebber vita. Vol- 
taire ha per sé P eccezione della regola^ Ma in ciò 
non si deve imitare se non da chi ha la sua anima, 
la sua penna, e la sua forza tragica. 

La scena 1 delPatto I, giusta la frase del segre- 
tario Fiorentino mostra non quel che debbono fa-' 
re, ma quel che fanno i conquistatori dei nuovo 
mondo. Ha un bei dire Alvarez. La maggior parte 
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degli uomini giunti in America, sono Gusmaiii. 
Senza cbe ci attenglùanio a Voltaire, si dia fede a 

3 uanto. scrisse il venerabile vescovo Bartolommeo 
e las Casas. Molto si rileva da detta scena e circa 
i caratteri e circa il fondamento della tragedia. 

Le scene seguenti sono interessantissime. Voltai- 
re non fa il primo atto solamente colle joaro/e,* egli 
lo impingua'dì co^e. A buon conto noi qui abbiamo 
Gusmano, che vuole quasi per forza le nozze con 
Alzira, P impegno che vi prei>de Alvarez, la per- 
suasione di Montezo, il cuore di Alzira im^)egnato 
con Zamoro, la morte supposta di Zamoro : e tutto 
ciò non in narrazione straniera,* ma nei personaggi 
reali. Dir si potrebbe solo, che i sentimenti qua e 
là sono un pò.' caustici: ne è proprio del tragico fa- 
re il satirico. Ma Voltaire non può prescindere da 
sé stesso^ e il soggetto americano gli somministra 
qualche scusa. E^i avrà forse abbandonato nei sali 
piccanti, sapendo che questi mai non dispiacciono 
al popolo. 

11 coro degli antichi vien felicemente imitato 
nella scena 11 dell'atto 1. 1 nostri precessori volen- 
do fare il coro alla' greca, ci hanno annoiato. Non 
è inverisimile, che uno del popolo parli e parli a 
tempo, c senza confusione, rion dobbiam credere, 
cbe negli americani, non vi fossero ò non vi siano 
uomini virtuosi di virtù naturale. Mancava loro la 
religion rivelata. £ non si poteva loro predicarla 
apostolicamente senza rovesciare ì lor troni? basta- 
va rovesciare i lor tempj, nè spogliarli dei lor teso- 
ri. In fatti nella scena li Zamoro oppresso dalle 
stranezze dei loro conquistatori, si maraviglia co- 
me un di essi abbia sciolto le loro catene. Avrebbe 
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detto me&lio ii traduttore giusta Poiiginale: iusei 
spagnuoloy e sai perdonare^ in luogo di sem~ 
bri. — Quanti bei sentimenti non escono dalia 
Locca di Àlvarez! egli separa le massime della ve- 
ra religione dai suoi oltraggiatori. Egli la fa amare 
della sua condotta. L'autore affretta Paziooe, nè 
perde tempo. Eccovi nella stessa scena li P im- 
provviso, ma naturale scoprimento del suo bene- 
fattore in Zamoro^ eccovi i semi di Montezo con- 
vcrtito. 

E che dìrem della- scena IV? Non è essa zeppa 
di progressive bellezze? Quel forte carattere di Za- 
moro non ci sorprende? E quel cuor sempre pronto, 
-a magnanime imprese, avvivato dall'amore di Al- 
zira, non sente per noi quel grande e sublime inn 
mitabìle,’che noi diremo arditamente proprio sol 
di Voltaire? Qual sorpresa in quel giovane, quando 
ascolta Montezo fatto cristiano, cioè uno di quelli 
che più abborre! £ segue dello stesso tuono sino 
alla fine dell'atto, disperatamente temendo più che 
il fuoco dei bronzi spagnuoli la seduzione d'Àlzira. 
Bravo americano ! 1 tuoi sensi sono veloci e pene- 
tranti al par delle tue saette. 

Dobliiam confessare, che la fatica delle nostre 
Notìzie StoricO'Critichey quali esse siano, ci viene 
di molto alleviata e dal trascorrere tante bellezze 
e dal non doverci fermare sulle incongruenze degli 
scrittori. Noi felici, se qualche nostra riflessione 
diviene utile a quelli che vogliono pure esser tra- 
gici ! 

Le prime tre scene dell'atto III non sono che 
dispositive alla visita di Zamoro^ visita tanto desi- 
derata dagli ascoltatori. Non però vane, nè incon- 
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eludenti. Tendono (ulte tre a render più amabile 
Alzira nel contrasto delle sue nozze. 

È inutile, che ci arrestiamo in contemplar le fi- 
nezze della scena V, e in ammirarne P-a^giusta- 
tezza dei teneri alTetti espressi con uno stile pro- 
porzionato, e sempre naturale, nè mai snervato da 
frasi liriche, o soverchiamente infrancescate. Za- 
moro dopo i primi versi di sorpresa e di convenien- 
za amorosa, entra in materia senza perdersi in cu- 
riose speculazioni o dimando: dimmi che fu dei 
sacri eterni nodi, onde fummo congiunti? Zamoro 
attribuisce * a tutP altro il pianto e la confusione 
d' Alzira. In fatti chi mai può far credere a queb- 
r americano, che la sua sposa sia ora annodata col 
maggior suo nemico? — Se alcuno ci dimandasse, 
qual deMue in questa scena da noi si preferisca 
parlando, se Zamoro.od Alzira-, noi non esiteremo 
a rispondere, dllzira. Chi non ammira, non sap- 
piam dire, quelle sue se accuse o scuse? chi non 
sente pietà d^una donna tradita? 

Nuovo scoprimento nella scena* V in Gusmano 
figlio d^Alvarez. Voltaire marcia a passi di gigan- 
te, nè lo arrestano ostacoli. Ogni nuova scena è un 
colpo maggiore, non mai scostandosi dai verisimi- 
Ic, al cuor degli spettatori. Altro scoprimento in 
Zamoro presso Aivarez e Gusmano. E perchè aiPat- 
to III non mancasse una ntfova sorpresa, si ode la 
sentenza di morte pronunziata da Gusmano contro 
Zamoro : 2^moro. muoia. £ qui la sollevazione 
degli americani, e le catene di Zamoro, e la ritira- 
ta ragionevole di Gusmano contro gli ammutinati^ 
il che tutto dà luogo alla brevissima, ma bellissi- 
ma ultima scena, che chiude con quel verso d’o- 
ro : Perché non è Zamoro il figlio tuo ? 
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11 poeta si adopra a rendere odioso maggiormen- 
te Gusmano, ed amabile Alvarez. Cosi la scena I 
dell’ «tto IV. A questa segue T altra non meno 
plausibile per le espressioni dWlzira implorante 
perdono per Zamoro a Gusmano. Forse cuore uma- 
no non si trovò in eguale contrasto dentro lo spa- 
zio di un giorno. Voltaire non rattiene il suo cau- 
stico anche in mezzo alla preghiera : una spannilo- 
la forse avvia promesso d’ avvantaggio ^ i vezzi 
Jorse profusi avvia de"' pianti suoi. La lor grazia 

10 non ho^ nè i lor costumi. Queste riflessioni an- 
ti-spagnuole si poteano risparmiare, parlando sup- 
plichevolmente ad uno spagnuolo. Qui ebbe in vi- 
sta r autore di dare un solletico al popolo. Lo stes- 
so atrabilario tragico prosegue nella scena III con 
qualche sale frizzante sulF avarizia europea: così 
questi metalli non servon sempre a^ nostri danni. 
Perdoniamogli i trasporti della sua penna, detta- 
trice di tante bellezze. 

Bel contrasto nella scena V tra i due amanti, 
P una che sprona l’altro alla fuga:^ questi che vor- 
rebbe seco Alzira, legata col nuovo giuramento. 
Chi potrebbe notare la forza di tante frasi? lascia- 
mi sol gli orrori del dovere^ che legata mi iien... 
ho promesso ) e questo basta. Che t’imporla a 
qual Dio?., compiangi il mio destin senza oltrag- 
giarmi. 

Riflettasi di grazia alla preghiera, che fa Alzira 
nella scena VI. Gran Dio, guida Zamoro ec. sino 
ad opra e lavoro. Una donna in passione non po- 
tea dir meglio senza uscire de’ gangheri. 

Il termine del IV atto chiama opportunamente 

11 V, e sospende l’azione, dì cui nessuno ancora sa 
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preveder l’esito. Dopo aver lette le belle volleriane 
•tragedie è egli possibile ancora, che succedano 
tante inconvenieuze in chi vuol comporre? Questo 
prova, che molti scrivono senza l’anima tragica. 

Da tante peripezie che mai può nascere nell’atto 
ultimo? La scena li ne assicura di un cólpo desi- 
deratissimo dagli uditori. La morte annunziata di 
Gusmano par che ne prepari una tragedia di lieto 
■fine. L’autore prudentemente ha nascosta agli oc- 
chi del popolo la ferita, che dà Zamoro a Gusma- 
no. Lo sparger sangue, benché giustamente, mette 
un non so qual orrore. Gli uomini ascoltano più 
volentieri la morte di un prepotente, che vederla. 

Lasciamo agli studiosi il penetrare nei senti- 
menti di Alzira nel suo monologo alla scena III. 
Ella non ben rassodata ancora nella nuova reli- 
gione, accecata dall’ amor di Zamoro, si esprime * 
in affetti-ondeggianti, né mai prorompe in eccessi 
indegni d’una cristiana. Esala- una teologia fem- 
minile, che le si permette e perché donna e per- 
ché neofita e perché amante. 

L’uscita di Zamoro oh come é opportuna alla 
scena IV! ma quella che più mostra io sforzo e Te- * 

I nabilità dell’ingegno volteriano, é la scena V, 
iremmo quasi, la- più difficile della tragedia. La 
religione di Àlvarez propone a Zamoro il cristia- 
nesimo. Ne adduce in breve le ragioni più convin- 
centi. Ricordiamoci che i massimi cangiamenti non 
si fanno che per gradi. Qual tumulto nel cor di 
Zamoro ! la vendetta, la sposa, la vita, la rinunzia 
ai, suoi numi! Bellissimo ritrovamento. Egli rimet- 
te la scelta ad Alzira: tu che ardisci d’ amarmi, 
ardisci ancora di decider tra loro. Io mi rimetto 
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alla tua scelta. Ne men bella vieti la risposta d’Al- 
zira. 

Voltaire, con meraviglia di tutti, fa trionfare il 
cristianesimo. Gran forza della verità, anche in 
bocca dei suo più grande nemico! La conversione 
di Gusmano riesce gratissima al teatro;^ i pii e giu> 
sti sentimenti, da cui viene accompagnala, com* 
movono i cuori educali nella religione, e danno 

f ran peso ai duhbii di Zamoro: i tuoi (numi) ti 
an comandato il tradimento e la vendetta; il 
mio, anche allor che il tuo braccio a tradimento 
hanimi tolta la vita^ mi comanda di compatirti, e 
perdonarti. ?ìon si può a meno, che Zamoro non 
risponda: hanno i veri cristian tante virtudi ? ah 
eh^ io comincio a creder ec. Veramente è un gran 
punto di prospettiva quest** ultima scena. 

Tragedia impareggiabile! Ab perchè mai, lo 
ripetiamo, non componesti, o Voltaire, che. sole 
tragedie? 

Si avverte il tra*dullore, che la voce cristiani 
non è che tre sillabe. Ma se gli fosse permesso di 
usarla di quaU.ro., a che non tener sempre la stes- 
sa misura ? 



j 
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L’AVVENTURIERE 

NOTTURNO 



COMMEDIA 

INEDITA 

DEL SIGNOR 

CAMILLO FEDERICI 
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PERSONAGGI 



!L BARONE TEODORO BELLARMATI. 

JL MARCHESE RICCARDO BELLARMATI, suo 
nipote. 

JIL CONTE FERDINANDO, altro suo nipote, fra- 
tello del marchese Riccardo. 

LA MARCHESA ELEONORA, figlia del marchese 
Riccardo. 

VESPINA, cameriera. 

DON ORLANDO ) nFPT T arpaf ai 
DONNA ONORIA \ ARCOLAI. 

CISCO. 

LORENZO, caffettiere. 

DON MACARIO. 

DON FIORENZO. 

ZEFFIRO, lacchè. 

PICCARDO, altro lacdiè. 

UN MINISTRO del duca. 

UN SERGENTE. 

UN SERVO di don Orlando. 

IL DIRETTORE del conservatorio 
degli orfanelli. 

UN GARZONE, caffettiere. 

ALTRI SERVI 



che non 
parlano. 



La scena è in Firenze. 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 
Notte. 

t • 

Atrio fatto a colonne con uno scalone da un lato , 
e dair altro una porta che conduce a un appar* 
tamento terreno. 

• • 

Cisco vestito riccamente, con pettinatura elegante 
ed involto in un magnipco tabarro entra a ten~ 
tone verso la scala ; Vespijsa. lo precede ,* Zef- 
FiRO sta osservando dietro a una colonna , e 
spunta fuori col capo; nello stesso tempo il 
BARONE Teodoro apre la porta dell’ apparta- 
mento e ascolta. 

Ves. (a Cisco) Q ua, signore qua {segnandogli la 
scala ). 

CiV. (Non ho mai tremato. Tremo questa volta. 
Amore, aiutami.) {sale con Fespina) 

SCENA II. 

Il barone Teodoro, Zeffiro. 

ZeJ. {andando verso la porta deW appartamento) 

Signore? in questo punto... 

Bar. Ho sentito. 
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Zof. L' amico è entralo. 

Bar, Traditore! 

Zef, R la cameriera P ha introdotto. 

Bar. Perfida! 

Zef. Che ho a fare? Son qui per voi^ comandate. 

Bar. Io fremo. Lasciami pensare. 

Zef. Pensale. 

Bar. {passeggiando e gesticolando) Una figlia no- 
bile e bene educata riceve di notte tempo!.. 
Una cameriera, alla cui guardia era racco- 
mandata, tradisce la fiducia!.. Ah ! delitti so- 
pra delitti!.. Ira, furore, vendetta... ho le fu- 
rie nel seno... Zeffiro? 

'Zef. Son 4ua. 

Bar. Quanto tempo è che dura questa tresca ? 

Zf. ChMo me ne sono accorto sarà un mese. 

Bar. E dopo un mese aspetti ier Paltro a parlarmi 
di un arcano tanto importante? 

Zef. Signore, io faccio il lacchè per mestiere, e se 
arrivo a degradarmi e farvi la spia, contenta- 
tevi cip io lo faccia quando pare e piace a me, 
e tacete. 

Bar. Senti. 

Zef Tregua per un moxsìeviXQ {\folgendosi ad ascol- 
tare verso la scala). 

Bar. Perchè ? 

Zef. Alcuno vien giù per le scale. 

Bar. Non sono più capace di trattenermi. Ni uno 
anderà, o tornerà più impunemente. Iva verso 
la scala) 
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SCENA III. 



VeSPINA, e DETTI. 



F'es. (Lià porta è aperta. Andiamo a serrarla. ) . ' 
Bar, (/’ insegue e V afferra) Ferma. 

/^er. Aiuto! 

Bar. (È P ìndeg na.) 

Fes. Chi siete ( 

Bar, Il Diavolo che viene a punirti. 

Fes, (Misera me ! è il barone Teodoro.) 

Bar. Ebbene, che fai tu qui ? 

P'es, Lasciatemi. 

.^ar.’No, se non mi lasci tu stessa invece questo . 
braccio. 

Fes. Che violenza è questa? 

Bar. Scellerata! meno orgoglio, e rispondi. 
Fes.{p\mh\) 

Bar, [alzando la voce) Che fai tu qui ? 

Fes. Niente. 

Bar. Dove vai? 

Fes. Noi so. 

Bar. Chi è colui che qui è entrato ? • 

F es. Non vi capisco. 

Bar. Parla. 

F es. Voi sognate. Io non so nulla. 

Bar, Ebbene: quello che non sai tu, lo so io, c so 
anche il tuo destino. Tutto è palese. La tua 
sorte è decisa. Quattro soldati ti accompagno* 
ranno, e una prigione sarà la tua ricompensa. 
Fes. Oh dio! Eccomi a* vostri piedi [inginocchiati' 
dosi). Compassione, pietà. 
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JBar. Zitto. Sappi ch'io son buono con chi cede, e 
implacabile con chi mi contrasta. Se' ancora 
a tempo^ * 

Fes. Vi domando impunità, e dirò tutto. 

Bar. E impunità ti prometto {lasciandola). Alzati. 

Fcs. {alzandosi) (Ah dice bene il proverbio, che 
la secchia va tanto al pozzo, che alla fine vi 
lascia il manico.) 

Bar. Che fa la graziosa figlia di mio nipote? 

Fes. Poverina ! compiange la sua sorte. 

Bar. Ed ha trovato il consolatore... Ma qual è, di 
grazia, la sorte ch'ella compiange^ 

Fes.y oì lo sapete. Vogliono darle ira vecchio per 
marito ^ vogliono sacriGcarla. 

Bar. Ed ella fa rappresaglia, e invece sacrifica 
tutti noi, sacrifica l'onor suo. 

Pes. Oh no per bacco^ no l'onore. 

Bar. No? Vediamo chi di noi dice meglio la veri- 
tà. Chi è entrato poco fa di nascosto in que- 
sta casa? 

F es. 11 giovane più onesto del mondo. 

/far. Chi è? 

Un cavaliere. 

Bar. Non è possibile. 

Fes. Perchè? 

Bar. Perchè l'uomo onesto il cavaliere, va di gior- 
no c a faccia scoperta^ chi va di notte e si na- 
sconde, per l' ordinario è un ladro, o un im- • 
postore. 

Fes._k\\ se lo conosceste... 

Bar. Lo conoscerò... Come si chiama? 

Fes. Non lo so. 

Bar. Lo saprà la tua padrona; 
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Ves. Non lo sa nemmeno ella. 

Bar. Come? e 1’ una e P altra ignorate il nome 
dell’ eroe che viene a onorarvi in tèmpo di 
notte? 

Fcs, Egli giura che le sue circostanze l’obbligano 
a tenersi celato^ ma fra qualche giorno, ha .. 
promesso di palesarsi. Questo silenzio, noi 
niego, ci dava qualche inquietudine^ ma li<i 
nalmente il suo modo di procedere è così ra* 
ro, cosi onesto, che non lascia luogo ai so- 
sospetti. 

Bar. Che bravi giudici! £ che facile conclusione!.. 

Ma entriamo più addentro nella materia. Do» 
ve si trova presentemente quest’ onestissimo 
incognito? In camera della marchesina? 

/ cs. Guardi il cielo. 

Bar. Ma come, e dove si parlano? 

Egli sui terrazzino, ed ella dalla sua finestra, 
ch^é ben alta e sprangata di ferro. . 

e quelle spran 

Bar. Io credo tutto ciò ch’è possibile. Chi ha fatto* 
il primo passo, potrebbe fare anche 1’ ultimo. 

Fes. (Ho paura che dica la verità. Anch’io mi 
sono trovata nel caso più d’una volta, c fui lì 
lì per rovinarmi.) 

Bar. Quando han cominciato queste visite ? 

f^es. Sul principio del mese passato. 

Bar. Oimè! è fatta la radice, e il male è invecchia» 
to. Io però resto attonito. La marchesina mia 
nipote vive ritiratissima, o se esce di casa, 
esce di rado, e co’suoi parenti, e la sua appa» 




Bar. Ringraziamo quell’altezza 
se non succede di peggio. 
f^es.^ credereste?.. 
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rente modestia sembra il più sicuro antemu- 
rale alla licenza. Come e dove mai ha potuto 
conoscere questo signor cavaliere ì 

Ves. Nel giorno di quel pallio così solenne fuori 
di Porto ai Prato. 

Bar. Maledetti que' baccanali e qùe' padri pure 
che vi espongono le figlie a un manifesto pe- 
ricolo, alla seduzione, a un mercato! Eccone il 
frutto. 

Ves. Finora non vi è male. 

Bar. A parer tuo, cui Pignoranza non lascia vede- 
re 1 tristi effetti della malizia ma, a parer 
mìo, il male è gravissimo... Ora qual è P in- 
tenzione di questi signori ? 

Ves. Si amano. 

Bar. £ che sperano? 

Ves. Che il cielo loro apra qualche strada a dive- 
nire felici. 

Bar. Il cielo? firava! Il cielo verrà a parte delle 
pazzie d'una femmina sviata e ff*un uomo li- 
bertino! Mi consolo delle loro speranze. 

Ves. Vi prego a riflettere... 

Bar. Basta così. Ho inteso quanto abbisogna. 

Mi avete voi perdonato? 

Bar. Si \ ma con un patto che tu non parli di ciò- 
con nessuno, e principalmente colla marche- 
sa. Se P esce un cenno, una parola, guai a te ! 

V es. Son muta, son sorda. Non ho occhi, nè mani 
per farmi intendere. 

Bar. Ritirati in quelle camere, e aspetta chHo ven- 
ga a darti congedo. 

V es. Vi raccomando il mio stato, vi raccomando la 
mia innocenza. Sono stata ingannata ancor io. 
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Ilo crcilulo di tare un bene, e invece ho fatto 
un male. Mi getto nelle vostre braccia. Non 
mi precipitate. So che siete iracondo, ma poi 
siete anche buono. Invece di giudice, siate il 
mio protettore. Vi domando pietà, e vi bacio 
le mani, {entra a tentone neti* appartamento) 

Bar. Oh femmine nate per esercitare la diffidenza 
degli uomini e portare il disturbo nelle fami- 
glie! Di chi più fidarci in avvenire, se costei, 
che dovrebb’ essere la migliore per educazio- 
ne, si abbassa alla viltà a' esser eguale nella 
colpa delle donne più volgari e libertine ! Il 
mio stupore e la mia rabbia vanno del pari, e 
non so darmi pace... Zeffiro? 

Zcf. Signore? 

Bar. Hai tu coraggio? 

Zcf. Quanto un leone. 

Bar. Non v’è più sonno, nè quiete per me, se non 
arrivo a sviluppar quest’arcano. Questo inco- 
gnito eccita le mie smanie, la mia curiosità. 
Voglio vederlo, conoscerlo, parlargli. Tocca a 
te ad attraversargli la fuga, a sorprenderlo, a 
condurlo, o per amore, o per forza alle mie 
mani. Poss’io sperare? ^ 

Z/ef. Se non ha l’ali, come il diavolo, non uscirà 
di qui impunemente. Ve Io do vivo, e morto, 
se vi piace. 

Bar. Dammelo vivo, c lascia a me la cura del re- 
sto. Mi fido a te. Va, osserva, esplora quando 
finisce l’iniquo abboccamento, e guida questo 
lupo notturno al cacciatore che lo aspetta. 

Zcf. Lasciate fare a me. La caccia avrà buon fine. 
Sniderò la fiera, e la condurrò nelle vostre 
mani, {sale lo scalone) 



Dia" 



IO l’ ÀV VEKTUBIERE NOTTURNO 

SCENA IV. 

.. Il barone Teodoro. 

Ch e brutto caso I Cbe disordine! Ecco gli ef- 
fetti deirindolenaa di due fratelli che preten- 
dono d'essere due buoni capi di famiglia. 
Guai, se la vigilanza chiude gli occhi per po- 
co, e la hducia fa tacere il sospetto! Dicono 
ch'io sono r inquieto, il diffidente, il verme 
della famiglia. Ma io .ho ragioue. ^si trova- 
no dappertutto, le virti!^ ed io trovo dapper- 
tutto le colpe. 11 marchese Riccardo padre 
è buon uomo, e crede a tutti^ va a letto a 
buon'ora e dorme tranquillo. 11 conte Fer- 
dinando è giovane. Anch' egli ha la persua- 
sione che in questa, casa non vi sia un neo 
da correggere. Protegge tutti. Passa le notti 
al teatro, alle conversazioni, c si diverte senza 
il minimo so.speftOw Ci va dell'ooor mìo a 
conviucerlì, a confonderli. Capisco chelabuo- 
na politica vorrebbe ch'io tacessi, e ponessi 
un segreto riparo a questo disordine, senza di- 
sturbare la quiete di un padre; ma vi sono ti- 
rato pei capelli: e questa è gente cosi credu- 
la, e tenace del parer suo, cbe bisogna scuo- 
terla coll'evidenza; altrimenti io sono il ca- 
lunniatore, ed essi gli uomini dabbene. Ma 
più di tutti del mìo nipotino cadetto merita di 
essere umiliato. Egli solo bramerei ch'entras- 
se a parte del faUo, e toccasse con mano... Sta. 
Alcuno arriva... È appunto egli stesso. 
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S C E N A V. 



Il conte Ferdinanoo preceduto da. Piccàrdo con 
lanterna, il tjuale resta indietro, e detto. 



Con. Libi va là? 

Bar. Buoni amici. 

Con. Siete voi signor zio? 

Bar. E tu ser, tu, mio caro signor nipote? 

Con. Che fate, qui solo, ed all^ oscuro? 

Bar. 11 mestiere de' pipistrellL Giro la notte e mi 
riinbuco di giorno... Che novità abbiamo? Sei 
stato all'opera? 

Con. Sì, signore. 

Bar. Bella ? 

Con. Bellissima. • . 



Bar. Perché non vi conduci qualche volta la tua 
cara nipotina? 

Con. Suo padre non ha piacere ch'élla stia sotto 
gli occhi del gran mondo, e vuole risparmiar- 
le le occasioni e i pericoli. 

Bar, {prendendolo per un òraccio) Caro amico, le 
occasioni, e i pericoli non istanno sotto gli 
occhi del pubblico, ma si generano spesse vol- 
te nel segreto e nei silenzio. 

Con. La massima sarà vera r ma ora non siamo nel 



caso. 

Bar. Chi sa? 

Con. Diffidereste anche di mia nipote? 

Bar. E chi è la tua nipote e la mia, per non esse- 
re soggetta a diffidenza e a sospetti? 
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Con. Perdonate, o signore: colostri detti siete un 
uomo che fa spavento. 

Bar. £ tu mi fai compassione^ ma sci giovane e 
non conosci il mondo (lasciandolo). 

Con. Lo conosco quanto basta. 

Bar. No: tu fai gii uomini tutti buoni. 

Con. £ voi li fate tutti cattivi. 

Bar. Ma io ho ragione e P indovino. 

Con. £ che avete da indovinare sopra di mia ni- 
pote? 

Bar. Niente, e molto, se me ne viene talento. 

Con. Vi riverisco {in atto di andarsene). 

Bar. Vien qua. Non andare in collera. 

Non mi toccate mia nipote, o vi darò una 
mentita. 

Bar, Pazzo! non mi fare il gradasso. Tieni le mie 
parole come oracoli, c rispetta un vecchio che 
può ritorcere la mentita sopra di te e farti 
pentire. 

Con. Ma che diamine avete questa sera? 

Bar. Nulla: rispondo a chi propone, e fo uso del-v 
la verità che dispiace. 

Con. Mi permettete, signore, die, salvo il rispetto 
che vi debbo, faccia uso ancor io di questa ve- 
rità, e vi risponda liberamente? 

Bar» Fallo pure. Ti do licenza, e non me ne of- 
fendo. 

Con. Poiché é cosi, vi dirò, che da quando avete ' 
abbandonata Tarmata per la vostra età e per 
le vostre ferite, c vi siete ristabilito in casa 
nostra, lo stato di questa è interamente cam- ■ 
biato, e la quiete n^ è sbandita. Invece di 
giungervi come un buon parente, un superio- 
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re, un amico, vi siete cretto in avversario, in 
giudice, in tiranno. Voi non sapete godere il 
riposo, nè lo lasciate godere agli altri. Nulla 
vi piacer niuno è buono. Ciò che non viene 
da voi, ciò che fanno gli altri, tutto è catti* 
vo. A parer vostro, ouesta famiglia non ha 
buon ordine, nè conaotta, nè educazione. Io 
sono uno sviato^ mia fratello un balordo^ vo- 
stra nipote una hnta^ la servitù un ammasso 
di bricconi. Deridete V uno, biasimate P altro, 
condannate tutti. Oh poSarbacco! dunque le 
virtù sono tutte vostre, e nostre tutte le col- 
pe? Siete voi il solo che pensa, che prevede, 
clic agisce, che non isBaglia mai e che ha il 
privilegio di far man bassa sopra di tutti? Vi 
so ben dire, o signore, che quanto più di 
preminenza volete avere sugli altri, tanto più 
ne perdete co^ vostri odiosi sospetti. Che pia- 
cere è. quello di mettere tutto il giorno in ap- 
prensione. una famiglia, di spiarne gli anda- 
menti, trovarne i difetti, esagerarli e farsi te- 
mere? È forse una felicità per voi l'essere 
odiato? Fatevi amare, o signore: e se volete 
essere il primo fra di noi, imitato e rispettato, 
abbiate un cuor buono, correggete, animate, 
compatite. Siate il protettore di questa fami- 
, glia, l'amico, e non il tiranno. 

£ar. Bravo!.. Bravo ! Trappoco coi fatti ti darò 
risposta... Ma chi veggo? 
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SCENA VL 

Il marchese Riccardo che in ireste da camera 
scende dallo scalone, e detti. 

Con. lS[on è quegli mio fratelb Riccardo che di- 
scende ì 

Bar. {al Marvkese) Tu qui, o marchese? A que- 
st^ ora? Tu non dormi? Che vuol dire questa 
novità? 

Mar. Mi è succeduto questa notte ciò che non mi 
è succeduto mai. 

Con. E che? 

Bar. Parla. 

Mar'.Fìno da icr sera mi sentiva lo spìrito inquier 
to. Non so perché. Cenai, entrai nelle mie ca- 
mere per dormire^ ma il sonno non era pun- 
to ubbidiente al bisogno della natura. Mal- 
grado ciò, mi gettai sul letto piò stanco, che 
assonnato^ e aspettava il prezioso balsamo 
del riposo. Ma in vano. Un calore, un'accen- 
sione, una smania mi agitava, e mi levava il 
respiro. Fui costretto a balzar dal letto, pas- 
seggiare e aprire uua finestra. 11 credereste? 
0 tosse effetto di fantasia riscaldata, o cosa 
reale, siccome poco Lòntano vi è il terrazzino 
che corrisponde ali' appartamento di mia fi- 
glia, cosi mi parve nell' affacciarmi di scor- 
gere a un debole lume di luna un'ombra qua- 
si gigantesca che si moveva e faceva cenni. 
Fissai due, o tre volte lo sguardo, come per 
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■ disingannarmi, e T ombra stava presente e 
seguitava i suoi moti. Non credulo, ma scos- 
so da quest' apparenza, mi venne desìo di as- 
sicurarmi, e vederla da vicino. Esco nella sa^ 
la. 11 lame delle mie camere uscendo per la 
porla rifletteva mi raggio dalla parete della 
scala ^ ed ecco presentarsi a' miei sguardi 
r ombra medesima, soffermarsi, tornare in- 
dietro, sparire: e nel dileguarsi parvemi che 
o tavola, o sedia si movesse, come urlata da 
lei, e cadesse per terra. Attonito piucchè mai, 
e sospeso nel giudicarse, volea chiamare la 
servitù: ma sentendo a caso dalla cima delia 
scala la vostra voce, e scorgendo altresì il 
chiarore d' un lume, 1 k> stimato meglio di 
scendere, mettervi a parte della mia visione, 
"e domandarvi consiglio. 

£ar. Hai pensato benissimo. Non potevi scegliere 
il miglior consigliere. 

Mar. Che dite di quest’ avventura? 

Bar. Sentiamo prima cosa ne dice il saggio c pe- 
netrante tuo fratello Ferdinando. 

Con. Per me dico ciò che ha detto Riccardo, che 
questa visione è un effetto di unaiantasìa ipo- 
condriaca e riscaldata, e che è una debolezza 
il pensarvi e farne meraviglia. 

Bar. Bravo! Ma io vivo all’antica c presto fede al- 
l’ ombre, e dico a te ch’egli ha veduto e sen- 

I tito davvero^ che quell’ombra non è nuova 
• nella nostra casa^ eh’ è un pezzo che ci onora 
delle sue visite notturne, e che se tu non t’ar- 
mi con risoluzione e presto contro di lei, ti 
farà quel male a cui ne io, nè tu nè la pru- 



Digitized by Google 




)6 l’ AVVENTURIERE NOTTURNO 

denza del garbato tuo fratello sapranno porre 
riparo. 

Con. Eccoci qua coi vostri soliti vaticinj e malau* 
gurj. Fortuna per noi, che fra tanti non se ne 
avvera nessuno. 

Bar. Si avverrerà ben questo. 

Con. Non lo credo. 

Bar. Sei un pazzo. 

Con. Sarà: ma non lo credo. 

Bar. Mi metti tu al puntiglio? 

,Cott. Io non metto al puntiglio nessuno^ ma sono 
padrone di credere a modo mio, e non credo 
quel che dite. 

Bar. Oh giuro al cielo! Tu mi sfidili ed io non ho 
più pazienza per trattenermi. Mi dispiace di 
dare un affanno a Riccardo: ma per te non 
v’è grazia e ho gusto di vederti umiliato. Tu 
non credi alle parole? Venghiamo ai fatti... 
Va, Piccardo : entra nel mio appartamento. 
Vi troverai Vespina^ chiamala, e conducila 
qui. 

Pie. {mette in terra la lanterna e si cerca colle 
. mani nelle saccocce) Accendo il cerino, e va- 
do subito. 

Bar. Non perder tempo. Porta teco la lanterna. 
Entra m questo istante e chiama Vespina. 

Pie. Come vi piace, {entra neU^ appartamento) 

Con, Che fa Vespina nel vostro appartamento? che 
volete da lei ? 

Bar. Sentirai. Te ne accorgerai. Mal per te ! Mal 
per tutti ! 
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SCENA vir. 



Zeffiro dalla scala con lanterna chiusa in mano^ 
IL Barone Teodoro, il conte Ferdinando, il 
Marcqesb Riccardo. 



Zef. (joWoi'oce)Srgnor barone? • 

Bar. {andando a tentone verso Ze(firo) Ebbene ? 

7jef. {come sopra) L’amico è qui. 

Bar. Il momento è opportuno... Ma come?.. Dove?.. 
Perchè non me V hai tratto innanzi come un 
malfattore? 

Zcf. {come sopra) Son solo, e ci vuol destrezza. È 
un pezzo che l’aspetto all’agguato. Ma il 
poveruomo, abbandonato dalla sua guida, po* 
co pratico della casa, smarrito nell’oscurità, 
non trovava la via di ritirarsi. Finalmente 
quando m’accorsi che ha rinvenuta la scala, 
lo prevenni in punta di piedi e qui 1’ aspetto. 

. Con. {al Barone) Che va dicendo costui ?. 

Bar. Sentirai. Te ne accorgerai. Capirai tutto. 

Zef. Zitto {volgendosi ad ascoltare). 

Bar. Che ? 

Zef. Eccolo. 

Bar. Coraggio, Zeffiro. 

Zcf Non me ne manca. 



L’Avventuriere Ec. a 
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SCENA Vili. 

Cisco che scende la scala a tentone ^ e detti. 

Cìs. (dopo essersi fermato ad ascoltare) (Che 
mi avviene questa notte? Per quanto mi ac- 
corsi,* qui si veglia ancora.* Vespinà mi ha ab- 
bandonato^ ed io non fai mai in più manifesto 
pericolo.) 

Mar. (al Conte) Che vuol dir ciò? lo non intendo 
nulla. 

Con. (Stiamo a vedere.) 

Zef. (È tempo di farsi onore.) (t>a cercando Cisco 

a piedi della sedia) 

Cis. (Siamo agli aitimi passi. Usciamo da questo 
ìaberinto.) (scesa la scala, s’ incammina a 
tentone, e urta contro Zejfiro) (Oh dio!) 
(afferrandolo) 0 uomo, o diavolo, siete nelle 
mie mani. Fate grazia di fermarvi. 

Cw. (Oimè!) 

Z^. (apre la lanterna, e gliela presenta al s^iso) 
Ecco gente che brama di conoscervi. Favorite 
di compiacerli. 

Cis. (coprendosi il viso col tabarro) (Son tradito.) 

Bar. (mettendogli una mano sul tabarro per isco~ 
prirlo) Non vi vergognate. Se siete un bel vi- 
so, lasciateci vedere le vostre bellezze. 

Con. Che veggo ? 

Mar. Chi è costui? 

Bar. E P ombra convertita in corpo e in anima , 
con malizia, frode e mala volontà, quanta ab- 
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bisogna, {al Conte) Ostinato! comincia a cre- 
dere, e attendi i! resto. 

Mar, lo son fuor di me. 

Con. (Che improvvisa cosa è questa!) 

Mar. {a Cisco) Clii siete l 

Cis. Non lo so. 

31ar. Che fate voi qui? 

Cis. Nulla. 

Chi vi ha condotto? 

Cis. 11 caso. 

Mar.Se la cosa è innocente, pariate, dite chi siete? 

Cis. Non posso. 

£ar. Oh per bacco non uscirete di qua senza sco- 
prirvi e dirci tutto. 

ds. Non usate la forza. 

Bar. Vi ci costringete. 

Cis. Son cavaliere. . 

£ar.l cavalieri non vanno incogniti e notturni nel- 
r altrui case. L'apparenza è da assassino. 

Cis. Son cavaliere. Datemi libero il passo c lascia- 
temi uscire {avviandosi). 

Zef. {trattenendolo) No, fìnchè ho braccia per ar- 
restarvi. 

Cis. {cava una pistola contro Zeffirro) Aprimi il 
pKSSo, 0 ti brucio le cervella. 

Z<^. Aiuto! 

£ar. Temerario! Assassinol.. Ehi? Chi é di là? 
Servitori? Accorrete... disarmate... 

Con Zitto: zitto. Che bisogno c’ é ? Che schia- 
mazzo? che paura? Volete voi mettere tutta la 
casa a rumore e fare una pubblicità? Oltre di 
ciò, useremo noi un atto di violenza, di sovra- 
nità in casa nostra contro i diritti deirospita- 
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lità? Se costui, chiunque sia, manca a sè stes- 
so alle conveniente, ai doveri, c’indurremo 
noi ad imitarlo? E poi non avete voi sentito? 
Egli ha impiegato in sua difesa il rispettabili 
titolo di cavaliere. S’egli è tale, o tardi, o to- 
sto saprà darci adequata conoscenza di sè 
stesso. Se non lo è, non ci vergogneremo di 
aver fatto un sagriilzio all’onorato titolo che 
ci distingue, anche a costo d’esserci inganna- 
ti... Ma che serve il far forza a una persona, 
il cui volto, se ben Io rimiro, non predice nul- 
la di sinistro? Egli avrà le sue ragioni per ta- 
cere. Vi sono dicasi in cui non si può difen- 
dere l’apparenza, e siamo costretti al silenzio 
dalla necessità... (a Cisco) Signore, non teme- 
te. In questa casa non riceverete insulti. Siete 
libero da questo istante, e potete u.scire quan- 
do vi piacerà. La porla è sempre aperta per 
voi; ed io stesso vi accompagnerò in sicurez- 
za. Ma se noi siamo ragionevoli, spero che 
vorrete essere discreto anche voi, darci qual- 
che soddisfazione proporzionata alle circo- 
stanze, e corrispondere alla fiducia che voglia- 
mo avere al vostro grado, alla vostra onestà. 

Cis. Voi parlate e óperate meglio di tutti, c a voi 
solo potrei risolvermi a fare qualche sagrifizio. 

Con, Fatelo dunque. (Eppure .quest’uomo piucchc 
io guardo, meno mi riesce nuovo, lo non so 
come, nè quando; 1’ ho veduto altre volte si- 
curamente.) 

Cis. (Grazie al cielo finora niuno mi ba ricono- 
sciuto.) 

J^on. Qual motivo vi ha condotto in questa casa? 
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Cis. Uno sbaglio. Son forestiere. Credei d’ entrare 
in un luogo, e mi trovai in un altro. 

Con. Voi siete cavaliere? 

Cis. 11 dissi. 

Con. Di che patria? 

Cis. Bolognese. 

Con. Il vostro nome? 

Cis. Fernando dalla Stella. ' 

Con. Do ve «abitate? 

Cis. Basta così. 

Con. Ed io non cerco di più. Soddisfatto in parte 
il vostro dovere, eccomi pronto a mantenervi 
la mia parola. Quella è la via. Siete padrone 
della vostra libertà, lo stesso verrò per pochi 
passi ad accompagnarvi. 

Cis. Vi ringrazio. 

Con. {volgendosi a Zeffiro con prestezza, e piano 
assai) (Zeffiro?) 

Zcf. Signore? 

Con. {in fretta) Vola per la picciola porta; previe- 
ni l’uscita di costui. Esplora fra l’ ombre il 
suo cammino. Seguilo per tutto, e non Io la- 
sciare giammai. Guarda dove si ferma, chi è, 
dove abita. Cerca, interroga, rileva tutto; non 
tornare senza una precisa c sicura cognizione 
del suo stato. Mi fido alla tua abilità, e spera 
da me la più generosa mercede. 

Z^. Sarete soddisfatto, {esce) 

Con. {a Cisco) Andiamo, o signore. 

Cis. Sono con voi... Signori, vi riverisco, {esce ac- 
compagnato dal Conte che poi toma) 

Bar, Bel ripiego! bella generosità! bel consiglio!.. 
Va pure, ch’io t’aspetto qui freddo freddo a 
chiudere il discorso. 
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Mar. Pur verità io sono attonito, e non so che pen- 
sarmi. 

Bar. 'Z tu, buon uomo, lasci fare, e non dici nulla? 
£ tu sei un capo di famiglia? La tua dabbe- 
naggine è giunta all’eccesso, e mi fa rabbia. 

Mar. Io riposo nell’amore e nella capacità di mk> 
fratello. 

Bar. Tuo fratello sarà' la tua rovina. 

Con, {tornando) Non signore. Non seminate la dis- 
sensione dove regna la fiducia e la pace. 

^ar. Bravo! Ti sei diretto a meraviglia... Ma ri- 
spondimi : che credi tu di aver fatto ? 

Con. Ciò che là politica e la prudenza dovevano 
suggerire di fare a voi stesso. Ho levato l’og- 
getto che poteva mettere in tumulto noi stessi 
e tutta la lamidia. 

Bar. Pazzo! La prudenza e la buona politica dove- 
vano insegnarti a non far grazia a un incogni- 
to. a tenere la tua preda, a conoscerlo bene, 
au assicurartene. Sai tu chi è colui che hai 
strappato impunemente dalle mie mani, e hai 
protetto contro il mio giusto risentimento? 

Con. Chi è? 

Bar. li più reo di tutti gli uomini riguardo a noi^ 
un ardito che merita fiera vendetta, perchè 
calpesta il tuo onore e il mio ^ uno che porta 
seco il vanto di averci ingannati, costretti ad 
arrossire per sempre, che spargerà dappertut- 
. to sopra di noi la derisione e la maldicenza^ 
uno... Ma tu non crederai, secondo il tuo so- 
lito, alle mie parole. Non voglio essere io solo 
a convincerti. Ti citerò un complice e testimo- 
nio della trama più iniqua. Presterai fede a 
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lui stesso... Ehi? Chi è di là? Vespina?.. Ve- 
spina? 



SCENA IX. 



Vespina, barone XEObORO, il conte 
Ferdinando, il marchese Riccardo. 

Ves. Eccomi, o signore. 

Bar. Parla. Non arrossire. Fa buona fede a questi 
signori deir altrui delitto e della tua compii- 
cità. 

^es. Ah signore, per carità non mi precipitate. 

Bar. Tutto è perdonato.* Purché tu parli, non te- 
mere di nulla. 

I^cs. Oh dio! 

Bar. Chi è colui ch’è entrato poco fa per tuo mez- 
zo in questa casa, ed ora n^è uscito? 

/'ef. Un cavaliere. 

Bar. Quanto tempo è che viene? 

f es. Un mese e più. 

Bar. Chi ti ha comandato d’’ aprirgli le porte ? . 

Fes. La marchesina Eleonora. 

Bar. A chi fa le sue visite? 

f^és. Alla marchesina Eleonora. 

Bar. Chi è in una parola? 

Fes. L’innamoralo. della marchesa Eleonora. 

J/(ctr. Giusto cielo! 

^o«. (Che sento!) 

Bar. Basta -così. Levati di qua, e va a dormire 
tranquilla. . , . ‘ 

Fes. (Misera me ! Son rovinata.) {parte) 
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Bar, Avete sentito^ LMnnamoiato di tua figlia e 
delia tua virtuosa nipote, che da un mese e 
più profana le tue soglie, e riporta il disonore 
e la seduzione ! Mentre uno dorme e T altro si 
diverte, io solo stava alP agguato, e guidava il 
traditore nelle vostre mani. £ tu, in* premio 
• del suo tradimento, distruggi Popera mia, gli 
dai scampo e fai da generoso con chi merita- 
va Pesame il più attento e la punizione più 
severa. Va benissimo. Questi sono i lampi lu- 
minosi della tua generosità. Tu sci Peroe, ed 
io Puomo maligno. Intanto tua nipote è diso- 
norata. A lei restano le lagrime^ a te il ri- 
morso^ e a questo buon padre il fremito e 
P afl'anno. lo me ne lavQ le mani. Non sono 
più nulla nélla mia famiglia, e mi restringo 
ad essere un freddo testimonio di ciò che sa- 
prà fare la troppa bontà da una parte, e la 
presunzione dalP altra. Io non ci penso più. 
Addio, buona gente. Vado a letto senza rimor- 
si, e buona notte a chi P ha meritata [entra 

neW appartamento) 
Mar. Misero me! Che discopro? In quale recita io 
viveva sepolto? Chi mi apre gli occhi? La fi- 
glia mia... 

Con. 11 caso è singolare, noi niego. La figlia tua... 
Ma non corriamo in fretta alle querele, alle 
accuse, alla condanna. Esaminiamo...' 

Mar. Ah che il cuore me lo prediceva. Figlia in- 
grata! figlia crudele! Tu capace di portarmi 
questo segreto colpo? Tu?.. 

Con. Méttiti in calma. Il male sarà meno grande 
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' di quel che tu credi. Vieni, ascoltami, c lascia 
a me la cura di ripararlo. 

Mar. Oli dio! Come in un istante la mia sorte è 
cangiata! Mia figlia non è più innocente. Io 
non .sono piùi un padre felice^ sono uno sven<^ 
turato, {partono ascendendo insieme la scala) 



Fine dell^ Alto primo. 
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SCENA PRIMA 

Giorno. • 

Camera con due porte, una comune nel mezzo, 
e r altra laterale. 

Vespina eh * entra con melensaggine y dimenando 
il capo, fa due giri per la camera, poi va alla 
porta laterale e tende C orecchio per ascoltare. 

\ 

Dorme ancora questa signorina?.. Eh se sa- 
. pesse come le cose vanno, non dormirebbe 
no... avrebbe in capo al par di me più pen- 
sieri, che sonno, {torna a passeggiare) Ècco 
come finisce quest^ amoretto notturno, come 
finiscono tutte le cabale, le insidie, i raggiri, 
lé azioni cattive che hanno per base il segre- 
to. Un picciolo soffio di fortuna alza la corti- 
na ^ il segreto sparisce, e una bella luce im- 
provvisa confonde, annichila chi stava tran- 
quillo alP ombra della macchina che aveva 
innalzata. Così va il mondo. Ma tiriamo in- 
nanzi ed esaminiamo meglio quesP aliare. Che 
fo? Che spero? Che risolvo? Mi hanno fatto 
promettere di tacere. Conosco la mia fragilità. 
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e non mi do vanto di mantener la promessa. 
Io sono naia per parlare. E chi mi leva la pa- 
rola, mi leva la vita. Mi hanno pur anche ac- 
cordato il perdono. Oimè ! non mi fido. Questi 
perdoni sono ordinariamente forieri della ven- 
detta che vien differita. Ti perdonano oggi, e 
ti fulminano domani. So dove va a finire, 
quando il servo si riconcilia col suo padrone. 
Si dà corpo alla prima ombra di sospetto, che 
si attende e si ricerca avidamente, e ti caccia- 
no al diavolo senza pietà, quando meno Ta- 
spetti. Per me vi son preparata. 11 mio pic- 
ciolo bagaglio è sempre pronto. £ per poco 
ch^io vegga farsi torbido intorno, non aspetto 
la tempesta, e batto la ritirata... Ma questa si- 
gnora non apre mai. Si fa molto attendere 
questa mattina! (baite alla porta pian piano) 

SCENA II. , 

La marchesa Eleonora, e detta; . 

Eie. Addio, Vespina. 

p'es. Vi ho forse disturbata? 

Ele.ìHo. 

Fes. Vi bacio la mano..'. Avete fatto un lungo son- 
no, mi pare? 

Eie. Al contrario. Non ho chius' occhio per tutta la 
notte. 

’ Fcs. Perche ? . 

Eie. Perchè, -pcrcliè... Mille riflessioni sono entrale 
nel mio spirito, c lo turbano... Ah mia cara 
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amica, comincio a conoscere che non è ben 
tranquillo, se non -chi è veramente innocente. 

Ves. Ne avete dubbio? 

EIq. Dappoiché mi sono abbandonata a una libertà 
del tutto nuova per me, non so più come di- 
fendermi... Quelle notturne visite, e questo 
segreto amore cominciano a spaventarmi. Da 
principio ho riguardato tutto ciò come uno 
scherzo*, ma finalmente la ragione m’apre gli 
occhi, e veggo che vi è dentro la colpa. 

Vcs.X'.oiv tardi la ragione ha aspettato' a illumi- 
narvi? Io, che non sono manco semplice di 
voi, ho capito fino dai primo giorno, che do- 
v’ entra la malizia non può aver luogo l’inno- 
cenza. 

Eh. E perchè non me n’hai avvisato? 

Vos, Oh signora, scusate: ma fra le buone massi- 
me che ho ereditate da mia madre, vi è quel- 
la di non perdere il tempo a dar consigli a 
persone innamorate... E poi io fo la camerie- 
ra, e non la precettrice. 

£?e. Ah é tempo- di troncare queste agitazioni e i 
timori che mi tormentano. Ho pensato^ ho ri- 
solto. 

Vcs. Che^avete pensato? 

Eh. Di pregare il mio amante a palesarsi, a mette- 
re in luce il suo stato e le sue pretensioni. 
Egli mi ama, e lo farà. Se ricusa, gli minac- 
cerò l’ odio mio, e mi getterò a’ piedi di mio 
padre. 

y es. Se sarete a- tempo. 

Eh. Come! Che dici? Con questa parola tu mi at- 
terrisci e mi fai di gelo. Parla : avresti forse 
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qualche novità disgustosa? Qualcheduno a 
quest' ora si sarebbe accorto ?.. 

^es. Noikdico questo^ ma... 

Eie. Che dùnque? 

f^es. (Ora sono imbrogliata. Maledetto il mìo tém> 
paramento ! Io lo so, che la segretezza non è 
per me. Le parole mi sfuggirono senza mia 
volontà.) 

Eie. Ed ora perchè l’ arresti ? Parla. 

p^es. E meglio tacere. 

Eie. Oime! il mio segreto sarebbe noto a quest’o- 
ra? Mio padre... 

Fes. No... non credo... non saprei. Però si può teme- 
re di tutto. 1 segreti degli amanti sono sempre 
di cortà durata. In questi casi i muri parlano, 
le ombre accusano... Non vi è mai sicurezza ! 



Io vi esorto... spesso il tempo ci tradisce... io 
vi esorto ad approfittarvi del tempo. 

Eie. Si... ma... In che disordine, in che confusione 
mi gettano le tlie parole ! Io temo... 

Fes. Ci vuol coraggio... Ecco appunto vostro padre. 
£/e.OhDio! 



Fes. Vi lascio con lui. Osservate,. sentite, regolate- 
vi. Non so dirvi di meglio, e ho detto anche 
troppo. (Ecco qua: la metà della segretezza è 
già sparita. Se niente indugio, va il resto. An- 
diamo; mettiamo a coperto gli avanzi di una 
virtù rovinosa, e battiamo la ritirata.) Signo- 
ra, vi riverisco. {parte) 
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SCENA IH. 

La marchesa Eleonora, ;?oi il conte Ferdinando, 
e IL marchese RICCARDO. 

Eie. Mio padre!.. Ah nelP agitazione in cui mi 
trovo, non ho coraggio di sostenerne l’ aspet- 
to... Eccolo... Ah mi suda la fronte... il cuore 
mi trema... usciamo... evitiamo... {ya per fug- 
gire di dove è uscita) 

Con. Eleonora?- . 

Eie. Un momento, e poi ritorno. 

Con Eleonora? 

Eie. {rivolgendosi) Ah signore. 

Con. Giunge tuo padre, e tu lo fuggi? 

Eie. No. 

f7o«- Se dunque non è vero... » \ al 

Eie. {correndo a gettcìrsi a’ piedi del Marchese) Ah 
padre mio ! 

Mar. Che turbamento è questo ? 

Eie. Io sono... 

Con. Alzati 

Mar. Che vuoi tu dirmi? 

■ Eie. {alzandosi) Non lo so... io temo... io spero... 
non intendo me stessa, e vi domando pietà. 

Con. Che smanie inopportune son queste ? Credi 
tu, che siamo qui per ispaventarti e farti dei 
male? Al contrarlo: venghiamo a proporre, a 
promuovere la tua quiete, la tua felicità. Un 
padre che ti ama, uno zio che ti vuol bene 
non sono oggetti da destar timore in te, ma 
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bensì la fiducia e la speranza... Mettiti*in cal- 
ma. Siedi: e ascolta r amore che ti parlale la 
nostra tenerezza, {le dà una sedia eia fa se- 
dere in mezzo a loro) 

Eie. (Respiro) 

Mar. Sì, figlia, guardi il cielo, che ti sia grave la 
presenza ai un padre e d^ uno zio cosi buono! 
Se non ti fidi di noi, di chi voi tu fidarti? Se 
qualche segreto affanno ti turba, ose hai qual- 
che ascoso desiderio parla, apri il tuo cuore, 
spera, e sapremo soddisfarti. 

Eie. Vi dirò tutto, padre mio. Datemi qualche po- ‘ 
Co di tempo, e non vi asconderò nulla. 

Con. Intanto parleCemo noi, e ti diremo ciò che 
abbiamo pensato per tuo sollievo e per tuo 
vantaggio... Tocca a te, o fratello. Questo di- 
scorso debb’ esser tuo. Non indugiare, e co- 
mincia a farle sentire gli effetti delTamor tuo. 

Mar. Mi fu detto, e parmi di avere scoperto, che 
tu non inclini alle nozze che io ti aveva pro- 
poste, e che anzi il pensiero di queste forma 
il tuo affanno e la tua infelicità. 

Eie. Padre mio, lasciate che vi risponda con liber- 
tà. Un’ unione che dev’ esser pari di età, d’in- 
clinazioni, e di costiimi, non può essere felice 
nella disparità di tutto ciò che ne forma le at- 
trattive e l'incanto. Proponendomi un vecchio, 
sembra, o signore, che desideriate di veder 
presto .0 la mia vedovanza, o la mia schiavitù. 

Mar. T’avverto, o figlia, che vi sono due sorte di 
matrimonii. Gli uni, cui forma il capriccio, 

' eh’ è quello che volgarmente vicn detto amo- 
re^ gli altri, che sono stretti dal buon consi- 
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gUo e dalla ragione. 1 primi cominciano coi 
trasporti, colle smanie, colle proteste d^un'e> 
terna tenerezza, c finiscono prestamente colla 
freddezza, colla sazietà e colia conoscenza dei 
reciprochi difetti. I secondi hanno principio 
dalla necessità, si riscaldano colla tolleranza, 
crescono e muoiono nelle virtù. Malgrado ciò, 
se il matrimonio d’un vecchio ti dispiace, sia- 
mo ancora a tempo di ritirare la nostra paro- 
la, ed io ti lascio in libertà. 

Eie. Ah signore, voi mi rendete la vita. Grazia 
maggiore di questa... 

Mar. Sinché la gratitudine t^ investe con tutta la 
sua forza, rispondi con eguale ingenuità a ciò 
che sono per aggiungere. Ordinariamente il 
rifiuto che fa una donna d' uno sposo, succe- 
de dal contrasto di un cuore prevenuto, e dalia 
concorrenza di qualche rivale. Dimmi il vero: 
avresti tu veduto qualche oggetto da cui fosse 
difficile il difendersi? Avresti tu prescelto 
qualcheduno? 

Eie. r?on so, non voglio mentire innanzi a voi. Un 
oggetto amabile, non ricercato da me, ma pre- 
sentato armici sguardi dalle mani della fortu- 
na, ha potuto piacermi, e Tamo: ma non mi 
parve un delitto. La^ prima volta eh’ io gii 
parlai, era presente mia zia, che allora abita- 
va e conviveva con me. Piacque a lei pure, e 
non mi ascrisse a colpa il vederlo, jl parlargli. 
Animata dalla sua tolleranza, ho aperto il cuo- 
re insensibilmente alla slima^ e quando meno 
lo credei, vi è entrato l’amore e la tenerezza 
per lui. 
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Mar. E che speri per ciò? 

^/e. Signore... 

Mar. Parla. 

Eie. Io vi chieggo prima perdono... 

Mar. Il o)ào perdono è pronto. 

Eie. Indi... se non vi oflende eh’’ io abbia amato in 
■ segreto, vi domando la grazia di poterlo ama- 
re in pubblico, e sotto i vostri sguardi. 

Mar. Volentieri. Io ti concedo questa grazia, pur- 
ché tu ne accordi un’ altra a me. 

Eie. Io grazia a voi? 

Mar. Sì. 

Eie. Qual grazia? 

Mar. Di sapermi dire quai sono la nascita, i beni, 
ì titoli, e gl’impieghi che adornano il tuo 
amante, e lo rertdono illustre nella società? 

Eie. Finóra queste qualità non mi sono note. 

Mar. E che ami dunque in lui? 

Ele.’he sue virtù. 

Mar. Prima di passar oltre, leggi questa lettera 
{le dà un foglio). Un corriere, la cui apparen- 
za non m molto onore a colui che Io invia, 
doveva recarlo questa mattina per tempo alle 
• tue camere^ ma l’inesperto ha sbagliato, e 
in vece l’ha portato alle mie... Leggi quella 
■ lettera. 

Eie. {dopo atfcr letto piano^ resta smarrita, \>acìU 
laute, trema e le cade la lettera di mano) Oli 
dlol Dove l'uggo? Ove mi nascondo? Mio pa- 
dre sa tutto. 

J/ar. E che perciò? 

Eie. Ecco la spina che mi stava £tta nel cuore. 
Misera me! 

L’ AVVENTUJUERE EC. 3 



Digitized by Google 



34 l’ AVVÈNTURIEBE NOTTURNO 

Mar. Non tMio io perdonato? Calmati. Ubbidisci. 
Ripiglia quella lettera e leggi forte ciò che 
contiene. Vi troverai cosa da notarsi, celie tu 
a prima vista non avrai bene interpretata. 
Non temere. Io tion sono nè irato, né fìnto. 
Fidati di me. Leggi. 

Eie. CON (jualche confusione) Fi do nuova ^ 
che ier sera fui sorpreso da. varie persone 
neW uscire di casa vostra. IL nostro amore è 
scoperto. Però fatevi coraggio, e non vi av- 
vilite. Se vi troverete in angustie , datemene 
un cenno in qualche modo, e se voi lo volete 
verrò tosto a liberarvi da’ vostri oppressori. 
Fi'bacio la mano e sono il cavaliere... Chi 
ben sapete. 

Mar. Ebbene qual è la conseguenza clic tu trai da 
questa lettera? 

Eie. {sempre confusa) Io non so. 

Mar. Non dici clic ami le virtò del tuo amante? 

Eie. {come sopra) Cosi dissi. 

Mar. Quella lettera le manifesta. Un cavaliere die 
non si sa chi sia, che può essere un principe, 
c potrebbe essere un birbante, seduce un’in- 
cauta', e quando vede che il corso alla sua se- 
duzione è troncato, entra in campo come cam- 

f ilone, l’esorta a farsi ribelle a suo padre, e 
e promette aiuto e protezione. Cosi può par- 
lare un perfido c un traditore, e q^ueste sono 
le sue virtù. Lo conosci tu adesso? 

Eie. All mio padre, non crediate... Egli vaneggia... 
Egli non è capace... 

Mar. {alzandosi con serietà) Vaneggia! SI, vaneg- 
gia^ ma tu vaneggi con lui. Ecco la coiiclu- 
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sione : se io ti ho perdonato, se ti sciolgo da 
uno sposo che non può farti felice, fa anche 
tu dal canto tuo ciò che ti prescrive il dovere 
e r ubbidienza. Scordati il tuo amante, e una 
avventura che ti disonora. Perisca la sua me* 
moria nel silenzio, e non- pensarvi mai più. 

Eie. Giusto cielo! 

Mar. K che? 

Eie. Padre mio, vorreste voi che v'ingannassi? 

Mar. Come? 

Eie. Ch’io vi promettessi colia bocca, e non con- 
sentissi col cuore. 

Mar. Spiegati. 

Elle. IVun posso dimenticarlo. . 

31ar. Perchè? 

Eie. il mio giudizio per luì non si accorda col vo- 
stro. Io l’ho conosciuto finora per il giovane 
più onesto. 

Mar. Ed ora si smaschera, ed è il più scellerato. 

Eie. Non lo credo, non può essere^ o se pur lo 
datemi campo migliore per conoscerlo, e date 
al mio cuore il tempo di perdere quell’impres- 
sione vantaggiosa che egli y’ ha latta. 

Mar. Che ascolto? Rea qual sei, avresti tu corag- 
gio di resistere alla mia volontà, a’ miei be- 
nefìzii? 

Eie. Tolga il cielo. Vi prego, vi supplico. Ponete 
il colmo alla vostra bontà. 

Mar. Non tentarmi di' più. Ubbidisci. Fa il dover 
tuo, 0 trema della mia punizione. 

Eie. Punitemi adunque: io non sono padrona del 
mio cuore, e non posso ingannarvi. 

Mar. Audace! tu aggiungi alia colpa l’ostinazione 
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e la perfidia? Va, mi scordo d’ esser padre. 
Non é mia figlia colei che vede il male, lo 
approva, e brama di perire nei male. Va: ti 
scaccio dal mio cuore, ti abbandono al desti- 
no de' figli ribelli a' loro genitori, e ti do la 
mia... 

tle. (cadendogli 0“ piedi atterrita) Ali padre! 

Con. (frapponendosi tra Eleonora ed il marchese, 
e stendendo una mano a lei, e portando al- 
tra alla bocca di lai) Che fai? che dici? Ar- 
riverai tu all' eccesso di maledire tua figlia^ 

R erchè. ha detto una ragione che ti dispiace? 

on bastano i mali, a cui vanno soggetti na- 
turalmente i nostri figli, senza implorare dai 
cielo sopra di loro nuove e più terribili scia- 
gure? Tu stesso ti sei sviato senza avvederte- 
ne. E perchè mai tanto furore? Tua figlia non 
ha risposto sì male, che non si possa accon- 
sentire di compiacerla. Persuadetemi (ella di- 
ce), e quando m'avrete persuasa, se ancora 
sarò ribelle, fulminatemi. Che si può far di 
meno per una figlia che ancora non è padro- 
na dei suo cuore e de' suoi sentimenti? Poiché 
è caduta nei laccio, esaminiamo prima e co- 
nosciamo colui che glìel' ha teso. Se per na- 
scita, per buone qualità e beni di fortuna le 
conviene, perclié non sofiViremo ch'ella se- 
guiti ad amarlo e nutrire per lui senza timo- 
re le sue speranze? Se poi sarà tale da dover- 
ne arrossire, io non fo torto a mia nipote di 
crederla sì vile per ostinarsi. Ella sarà la pri- 
ma a staccarselo dal cuore', a fuggirlo per 
sempre, a .detestarlo, Che ti sembra? A que- 
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sto patto non son buone le siie pregliiere, nè 
farai tu conto del mio consiglio? 

Eie. Ah mio zio! Mio protellore! Vero amico! 

Mar. {ad Eleonora) Tu vuoi la vittoria sopra di 
me? L’avrai... ma bada che non ti costi più 
'cara di una sconfitta. M’arrendo, non a tc, 
ma al tuo protettore. Esci di qua. 

SCENA IV. 

Il barone Teodoro, e detti. 

Bar. {di dentro) E permesso? 

Con, il barone. 

Mar. Venite avanti. 

Bar. Servo, signori miei. Scusate, se v’interrompo^ 
ma qui fuori vi è una persona che ha delle 
cose importa.nti da comunicarvi. Volete ascol- 
tarlo qui, o che lo mandi altrove? 

Mar., {ad Eleonora), Esci di aua, ti dissL Pensa, 
rifletti, sii saggia. Ci rivedremo fra poco. 

Eie. Voi vedrete in ogni incontro ch’io non sono 
ingrata, e che son vostra figlia. 

Con. {abbracciandola) Addio, mia nipote. 

Eie. {inchinandosi) Vi ringrazio, e vi riverisco. 

{parte) 

Bar. {verso Eleonora) Va là, buona gioia. Aspetta 
un momento, e sarai consolata. 

Con. {al Barone) Chi è costui? 

Bar. É Zeffiro. 

Con, Ditegli che passi. 

Bar, iya verso la porta di mezzo) 

\ 
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Mar. Il cuore mi palpita, e san come un lìomo che 
aspetta la sua condanna^ 

SCENA V.. 

» ^ . • 

Zeffiro condotto per un braccio dal barone Teo ' 

DORO, IL CONTE FeRDINANUO, C IL MARCHESE RlC- 
CARDO. 

Bar. {a Zeffìró)W leni qui. Informa questi signori 
delle tue* felici scoperte, e mettili in chiaro 
deir onore che ci vien fatto. 

Con. {a ZefUro) Ebbene «parla, ma non alzare la 
voce. Hai tu scoperto?.. 

Zef. Ed in che modo! Ho consumato il resto della 
notte a fare la sentinella ai nostro fuggitivo, e 
non r ho consumato invano. Ho fatto da lac» 
chè, da spia, da fiscale. Non. mi sono fidato di 
nessuno^ ma ho voluto vedére co'miéi occhi 
e toccar colle mie mani. Dapprincipio, lo con* 
fesso, colui mi fece dubitare che non avesse 
nè fuoco, nè tetto. Correva come un cervo da 
un capo air altro della città, e non .si fermava 
mai. Finalmente, dopo d'essere passati per 
cento vie, non praticate, lo vidi arrestarsi ad 
una porta, guardare intorno, aprire e nascon- 
dersi in quella. Presi fiato e sperai. A caso sta- 
va fumando sulla strada alla vampa del suo 
forno un pistore vicino. Chiesi a lui di quella 
figura ch'era entrata, e n’ebbi i primi lumi. 
Saldo nel proposito di procurarmene dei mi- 
.gliori, mi sdraiai rimpetto sopra una panca di 
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t )ietra, ed aspettai il giorno cogli occhi spa- 
ancati^ quando uno strepito di catenacci ri« 
chiama la mia atieozione. Si apre una botte- 
ga. Indovinate chi l’apre? È il nostro nobile 
soggetto unito ad un garzone. Altro abito, al- 
tra pettinatura, altra figura* Una nera falda 
gli pendeva dinanzi V una grossolana tela gli 
armava le mani, e puliva con quella le sotto- 
. . coppe e i tavolini. Restai attonito, freddo, im.- 
tnobile, e non credeva a me stesso. Finalmente 
lo vidi servire i primi avventori che si affolla- 
' vano, e ritornai pieno di meraviglia a recarvi 
• notizia dell’eroe che ho tanto perseguitato. 
Con, E chi è in somma? 

Zef, Un certo Cisco primo giovane del caifettiere 
dell’Ancora a Porta Romana. 

Mar, Oh dio ! Sono assassinato ! {pade sopra una 
sedia) 

Con. Possibile! 

Bar, (a ZeJfiro) Va via di qua, c aspettati genero- 
sa la ricompensa. 

Zbf. {esce) 

Mar. Dove sono? Che ascoltai?.. Traditore I Figlia 
. indegna! 

Bar. Si, signori^ dite adesso ch’io sono l’ inquie- 
to, il maldicente: ma la figlia del marchese 
Bcllarmati ha per innamorato un vile, un roi- 
. serabile, un furfante. 

Mar, Ove porto il mio affanno, il mio rossore? Chi 
riparerà l’onor mio? {alzandosi^ e smanian- 
• do per la scena) 

Bar, Vi sta bene. Chi chiude gli occhi, chi si osti- 
na,* non merita pietà, e piange in vano la sor- • 
te che si ha preparata. 
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Mar. Son fuor di me. IJo un velo sugli occhi, e la 
ragione m’abbandona. L’onor mio!.. Chi ri- 
parerà l’ onor mio? {come sopra) 

Bar. chi? Uomo debole! Chi riparerà?.. Mano ar- 
mata, cuor fermo, ira, furore, vendetta. Esite- 
rai tu ancora? La bontà cosi fatale alle fami- 
glie dirigerà ancora il tuo braccio, le tue ope- 
* • razioni? Per me avrei deciso : e guai ai colpe- 
voli! Tu sei debitore a te stesso e-agli altri di 
un esempio di giustizia e di severità. Per conto 
mio, comincerci dal chiudere tua figlia in un 
ritiro, senza speranza d’ uscirne mai pià^ farei 
morir sotto un bastone lo sciagurato che l’ha 
sedotta, e farei marcire in una carcere la ca- 
meriera, c'quanti sono ch’ebbero parte in que- 
sta iniqua trama. Se tu tolleri l’ingiuria, avrai 
' la derisione di tutti. Se tu la vendichi, sarai 
stimato e compatito. Questo è il mio parere. 
Tocca a te. Se ti preme l’onore, ecco ri tuo 
caso. Opera, risolvi, e non sentire pietà di nes- 
suno. . 

Mar. Si chiami mia figlia. 

Con. Adagio. 

Bar. Non vi sono temperamenti. Lascia eh’ egli 
faccia. 

Con. Guai a noi, s’egli cede alla furia che gli ave- 
te inspirata ! Io non ho passato la mia vita alla 
guerra, come voi, non sono avvezzo allo stre- 
pito delle azioni che mettono alla vista di tutti 
le offese e le vendette, lo sono allevato con al- 
tre massime, nel politico silenzio dè’nostri pa-’ 
cificì tetti. Un campo, o signore, è diverso da 
una città. Qui il clamore e la violenza è sban- 
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.'dila*, e la prudenza esercita quietamente le 
veci della forza c dei furore^ Mio fratello non 
cominccrà dal metter fuoco quattro angoli 
del paese. Non>porrà'a pubblica luce un fatto 
che, saputo, vivrebbe per sempre con nostro 
disonore nella memoria di tutti, quando ta- 
ciuto .e ben maneggiato, può languire c spi- 
rare con nostro vantaggio nelPoscurità e nella 
segretezzav No,' signore. Rivocate il vostro con- 
siglio. Questo non è per noi. 

Bar. Che farai? 

Con. Che farò? Mia n.ipot<rè rea, non la difendo^ 
ma rea per inesperienza^ c faeil cosa è P era- 
mendarfa. Le ragioni, i consigli, le minacce, 
i castighi potrebbero inasprirla, e non persua- 
derla. Ecco ciò che farò. Non mostrerò alcun 
segno di corruccio nel volto. Prenderò mia ni- 
pote solfo il braccio, e monterò in carrozza 
con lei. Farò un giro per la città, finché si 

f iunga ai luogo, dove* sdegno e meraviglia 
ovranno eccittare il suo ravvedimento... Var- 
rà più' un colpo d'occhio e un momento solo, 
che tutte le ragioni del mondo. Fremerà, ar- 
rossirà : e s'ora esce di qua con mente guasta 
c contaminata, la vedrete ritornare frappoco. 
■ docile, dimessa e col cuore guarito. 

Bar. Bello!.. Bel pensiero!., [al Marchese) E tu 
> che ne dici? 

Mar. Io non ho mente per discemere il meglio. Si 
• faccia ciò che a luì piace. 

Bar. Bravo! Me P aspettava. Si faccia. Ma io ti 
soggiungo che anch' io ho la mia parte nelPo- 
lìore c nel disonore di questa famìglia , e che 
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conviene Sgravarmi di quella, parte clic non so 
portare, c non' voglio. Faccia pure. Fate tutti 
due. Ma io farò dal canto mio ciò che mi det- 
ta la riputazione mia paiùcolare, e le massi- 
me che ho praticate per cioquant'auiii. Addio, 

^ signori ; addio, {parte) 

Mar. Che vorrebb’egli dire? 

Con. Non gli badiamo. Egli non conosce, via di 
dolcezza, nè di moderazione. Vuol tutto colla 
forza, c la forza qualche volta gli manca. Non 
pensiamo più a lui.i. F!hi? Chi è di là?.. Vi è 
' nessuno ?.. Chi è di là ? {con premura) 

. S CENA VI. 

Vespinà dalla porla /a/era/e, Zeffiro^ e Piccardo- 
da quella di mezzo^ il conte Ferdinando, e il 

MARCHESE RiCCARDO. 

Zef. Eccomi. 

. Volete me? 

Pie, Comandate. 

Con, Ecco il voler mio. Sollecitate, (a ZefTirq)\dL 
tu dal mio cocchiere \{a V ejtpina) e tu ritor- 
na alia tua padrona, (a Zeffiro) Dirai a lui, 
che attacchi prontamente, i miei cavalli, poi- 
ché voglio uscir di casa \ {a V espino) a lei, 
che si vesta e favorisca di venire a respirare 
un poco d’aria con me... (a Zeffiro) Avvisalo 
che prima di partire, voglio paHargli... {aVe^ 
pina) Soggiungi, che si rallegri, e die non 
frapponga dimore, (a Piccardo) Tu sta prua- 
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to, e preparati ad accompagnarmi. Andate (i 
•Servi partono) Addio, fratello. Fatti coraggio, 
Spera, e ti consola. Il male saràf passeggero. 
Non vedo Torà di veder brillare nuovamente 
sulla tua fronte T antica serenità, e rendere la 
• calma a così- buona famiglia. Abbracciami, e 
tutto attendi dalPamor mio e dalP assistenza 
del cielo ! {parte) 

Mar. 0 Agli, figli! 0 sorte di un padre, quanto sei 
varia, c quasi sempre infelice! {esce per la 
porta di mezzo) 



Fine dell^ Alto secondo. ' 
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SCENAPRIMA 

Interno d'una bottega da caffè.. 

. . LorerzÒ. 

Oimè! Questa botlep da sei mesi in qua 
non par più quella, tjna volta vi brillava il 
concorso e P allegria: adesso è muta come un 
deserto. Tutto si cambia : la fortuna si stanca. 
Però non mi lagno. E se ora mi vòlta le spal- 
le , mi ha mostrato buon viso q^uanto ha ba- 
stato per farmi un sufOciente capitale da vive- 
re da mio pari e aiutar questo figlio, che 
quantunque non lo sia, pure lo riguardo come 
figlio mio... Eccolo qua. ' 

SCENA II. 

Cisco con una' sottocoppa coperta di tazze ^ 

e DETTO. 

Cis, {prmdendo dalla sottocoppa alcuni denari y 
e dandogli a Lorenzo) 

Tenete. 

Zror. Cos’ è questo? 



Digitized by Googl 



Atto terzo 

Cis. Il prezzo dei caffè che ho portati ieri e o^i 
al signor Abbondio nostro vicino. 

Lor, Bene... Ricordati un po' più tardi di portare 
quelle sei cioccolate alla locanda del Pennello. 

Cis. {melanconico) Si, signore. 

Lor. Che vuol dir ciò? Questa matjtina tu mi sem- 
bri stupido, imbrogliato, melauconico. 

Cis. No, padre mio. 

Lor. Sì, figlio. — Che hai tu? 

Cis. Niente. 

Lor. No. Tu non sei del tuo solito umore. .Voglio 
sapere cos’hai. 

Cis. Niente, vi-dissi. Io non ho niente. Non vi pren- 
dete affanno di niente, {esce) 

SCENA III. 

Lorenzo, poi don magar io e don Fiorenzo. . 

Lor. Niente, niente, niente. Egli è disturbato sen- 
za dubbio, e glielo leggo nel viso. Mi dispia- 
ce. £ tanto buon figliuolo, che non mi ha da- 
to un disgusto solo nel corso di sedici anni, e 
r amo come creatura mia propria. ama 
ognuno cl|^ lo conosce. £ tanto civile e costu- 
mato, che pare tutP altro che la persona che 
rappresenta. E in fatti, chi sa chi è?.. Nel mo- 
do che P ho acquistato... 

Mac. Caffè, ' - . 

Lor. Subito. 

Mac. {a don Fiorenzo) Volete die lo giuochiamo? 

Lio. Come volete. 
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Mac. Carte. 

Zor. (apre un tat^olino e prende un mazzo di carte) 
Ecco carte a questi signori, 

Mac, Bravo! 

Lor. Vado a servirli, (esce) 

Mac. Il caffè quando è giuocato mi sembra mi- 
gliore. 

Fio. Volete dire quando è guadagnato, (siedono) 

Mac. Vi sMntende. 

Fio. E se perdete? 

Mac. Allora lo bevo egualmente con gusto sulla 
^èranza di ricattarmi un' altra volta. 

Fio. Quand'é così contentatevi ch'io vinca, e voi 
sperale, (giuocano) 

S C E N A IV. 

Don Orlahdo vestito interamente aW antica, ma 
nobilmente, dando braccio a donna Onoria ve- 
stita pure con nobiltà, ma di color nero e con 
somma semplicità, un Servo cbeconuna livrea 
pure aW antica tien dietro a loro, don Macario^ 
e DON Fiorenzo. 

Ori. (entra e si cava il cappello) 

Ser. (parla aWorecchio di don Orlando) 

Ori. Che dici? Parla forte. 

Ser. Quella gente là fuori si lamenta, perchè avete 
fatto carità agli uni e non agli altri. 

Ori. Oh che canaglia! Si lamenta? Perchè ho vo- 
luto benificare due, quattro, dieci, gli altri 
che sono testimonj, hanno forse diritto sulla 
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mia borsa, sulla mia liberalità ! Bricconi ! bric- 
cóni !.. Ma sono poveri, e tanto basta perchè 
io debba compatirli. Tieni questo resto dì mo- 
nete {voUindo una borsa di pelle). Distribui- 
scile. Sono le ultime^ non ne ho altre. 

Ser. (parte e poi torna) 

Mac. (voltandosi a guardare, a don Fiorenzo) (Oh 
che belle figure son quelle! 

Fio. Badate adesso al giuoco, e poi mi parlerete 
dette figure.) 

Ori. D'ora in poi, perchè nessuno sì lamenti, non 
darò più uri soldo a nessuno... (si stacca da 
donna Onoria e passeggia alcun poco) Oh 
clic bel paese è anche questo ! Non mi lagno 
più del mio. Dappertutto fame, furberia, men- 
dicità. Là un vecchio, a cui mancano le forze 
per lavorare, ma può stare in ginocchio da 
mane a sera per impietosire chi passa. Là una 
femmina povera d'industria, ma ricca di fi- 
gliuoli che ha generati allegramente nella sua 
povertà. Più avanti un impiagato;^ indi uno 
storpio^ che però a notte fatta e all' ora del- 
la cena cammina più ritto di me. Un cieco, 
che colla scusa di non vederlo, si fa lecito di 
strapazzare il galantuomo che non gli bada e 
non gli dà nulla. Quanti bei mestieri inventa^ 
ti dalla miseria e dalla poltroneria per trap-* 
pollarei creduli! Ho tanto di testa. Non ne 
posso più. E noi . dobbiamo mantenere tutti 
questi birbanti pieni di vizj e di mala volon- 
tà ! Che ne dite, signora ì 

Ono. II mondo torna ad essere una cosa nuova per 
me. Non so più avvezzarmi, nè giudicare degli 
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oggetti che dopo si lungo tempo ricompari* 
scono a' miei sguardi. Invecchiata per venti* 
quatte’ anni nel silenzio di un ritiro... 

Ori, Vi compatisco. Voi avete fatta un’ abitudine 
diversa, e vi si legge in fronte la mestizia che 
dovete aver contratta nella vostra solitudine. 
Come vi sentite? 

Olio. Sono stanca. 

Ori. Mi sono dimenticato di venire colla carrozza. 
Sono cosi amico delle mie gambe, che non ho 
pensato alle, vostre. Sedete un poco qui. 

Ono. Signorcj a dir vero, non istò volentieri sotto 
gli occhi di questa gente. 

Ori. itspettate... Veggo colà un camerino che mi 
sembra libero... \va ad osservare) Appunto. 

Ori. {al Servo che torna) Tu ritorni opportuno. 
Accompagna questa signora io quella camera,, 
e tienle compagnia, finch’io pur vengo... (a 
donna Ottona) se cosi vi piace. • 

Ono. Ottimamente. 

Ori. Andate. 

Ono. {a don Orlando) Mio buon amico ! Mio buon 
amico! {entra col Servo) 

S C E N A V. 

Don Orlando, don Macario, don 
f roRENZO, poi UN Garzone. 

Ori. (Povera donna! mi fa pietà. Ecco una vitti- 
ma dell’ingiustizia umana. L’hanno avvilita^ 
fulminata con instancabile vendetta, pcrchi^ 
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^ senza essere ricca, colla sola virtù si era pro- 
cacciata un compagno, e il diritto d^esser ma- 
dre. Piucchè vi penso...) 

3Iac. Ho vinto. 

Fio. Bravo don Macario ! Questa volta non vi siete 
contentato della speranza ^ avete voluto il ben 
presente, e lasciato a me il bene futuro. 

JHflc. Caffè, (ejce il Garzone col lo mette 
sul tavolino ) ló versa, indi parte) 

Mac. {bevendo il caffè, a don Fiorenzo) Lasciate- 
mi adesso osservare con comodo questo me- 
daglione... {guarda don Or/a/w/o) Oli che bel- 
l’originale! 

Fio. {bevendo il cajfè e guardando don Orlando) 
Won può negarsi. È bello.) 

Mac. {a don Orlando in modo di derisione)- Ser- 
vitore umilissimo. 

Fio. {facendo lo stesso) M’inchino a lei. 

Ori. Grazie. Padroni miei riveriti. 

Mac. Forestiere? 

Ori. Forestiere. 

31ac. Di che paese? 

Ori. Di Bologna. 

Mac. Bella città! 

Ori. Lo dicon tutti... Chi è di là {chiamando)? 

Mac. Favorisca {chiamandolo a sè). 

Ori. Non mi muovo. 

Mac. Come le piace Firenze? 

Ori. Assai. 

Mac. E venuto qui per fermarsi ? 

Ori. Può essere. 

Mac. Avrà degli amici? • 

Ori. Si, signore. 

L’ Avventuriere ec. 4 
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Mac. S’c lecito chi mai? 

Ori. I miei quattrini. 

Vac. Bravissimo! 

'ió. È lepido. 

Mac. £ graziosissimo. 

Ori. Obbligato... Chi è di là {come sopra)? 

Mac. Che novità corrono per -Bologna? 

Ori. Quelle che corrono qua. 

Mac. Per esempio? 

Ori. Che i pazzi, sonvi molti, e ì savj sono rari. 
Mac. £ voi in qual numero siete? 

Ori. Giudicate. 

Fio. OJi ! É savio, è savio. Non lo vedete all’abito ? 
Mac. È il vero figurino della moda dei saggi. 

Ori. Ma questo fi^gurino passa davanti a tutte le 
botteghe de’ mercanti. Tutti lo guardano e 
ninno sospira. 

Mac. {insieme con don Fiorenzo) Oh, oh, oli {ri- 
dendo con dispregio) ! 

Mac. È sentenzioso. 

Fio. È cinico. 

Mac. Sputa perle. 

Ori. (Sono annoiato. Or ora li mando...) Chi è di 
là {come sopra) ? 

S C E N A VI. 

LoREÌNZO, e DETTI. 

Lor. Chi mi vuole? 

Ori. Chiamatemi il padrone. 

Lor. Il padrone son io^ comandate. 
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Ori. Tanto meglio. Prima di tutto dirette a nome 
mio a questi signori, che il pcggìor mobile 
che possiate avere nella vostra bottega, è la 
gente che non sa rispettare il suo simile^ ch’io 
darò loro tutte le notizie che bramano intorno 
a’ fatti miei, e guai se io ricercassi quelli di 
loro. Di che paese sono, già lo sanno. Sono 
nato nel cominciar del secolo e colle massime 
del secolo passato, che insegnano il rispetto, 
l’ospitalità, l’accoglienza che un giovane deve 
ad un vecchio, un cittadino ai forestiere, un 
.uomo all’ altr’ uomo. Ho settantaquattr’ anni. 
Mi chiamo don. Orlando degli Arcolai conte 
del Reno, e cavaliere dell’Aquila. Ottomila 
scudi ho di rendite. Non ho figlia non ho de- 
biti^ non ho moglie. Vesto e calzo all’antica: 
ma rìdo e mi diverto alla moderna. Dopo quc* 
sto conchiuderete, che in qualunque luogo io 
vada, non mi curo nè dei critici, ne degl’im- 
portuni \ ch’io venero'tutti, e so farmi da tut* 
ti portare rispetto^ che in caso diverso ho an- 
cora sangue nelle vene e una spada al Banco, 
che non è irruginita.* Chi non lo crede, esca 
e mi dia una mentita, come io sfido quanti 
sono malcreati, incivili e temerarj a starmi 
a fronte. Detto questo voi farete grazia di trat- 
tenervi con me, poiché ho somma necessità di 
parlarvi. 

Mac. {a don Fiorenzo, alzandosi) (Ho capito. Pri- 
ma che dalie parole si vengasi fatlì,andiamo. 

Fio. (alzandosi) Ecco qui; la vostra lingua o pre- 
sto. o tardi vuol farmi precipitare. 

Mac. Accusate la vostra.) 
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Fio. {a don Orlando) Servitore umilissimo. 

Mac. Signor don Orlando, vi riverisco, {parte con 

don Fiorenzo) 

SCENA VII. 

t 

Don Orlando, e Lorenzo. 

Lor. Sono veramente due linguacciuti ed impru- 
denti, eh’ io tollero mal volentieri. 

Ori. Mancanza di educazione, ozio, viltà di cuo- 
re... Venghiamo a noi, signor caffettiere. 

Lor. In che posso servirvi? 

Ori. In molto {cavando un taccuino). Veggiamo 
se voi siete quello eh’ io cerco, {apre e legge) 
Lorenzo degli esperii , figlio del quondam 
Giacomo f nato in Foggiòonzi t’ anno 
maritato con Ooinitilla Rustici nel 176^, e 
domiciliato in Firenze nel 1764... Siete voi 
quello? 

Lor. Appunto... Come sapete voi tutte questé par- 
ticolarità? 

Ori. Fate conto ch’io sia indovino. — Come vanno 
gli affari vostri? 

Lor. Non male. 

Ori. Avete figli? 

Lor. No ; ma ho un giovane che riguardo come ta- 
le, e che merita tutto l’ amor mio. 

Ori. Questa informazione non mi dispiace. 

Lor. Oh! ha massime da re. Fa il mestiere che 
faccio io per necessità^ ma io vi so ben dire, 
che merita di star fra’ vostri pari. 



Digitized by Google 




ATTO TERZO 53 

Ori Meglio. — Come si chiama? 

Lor. r^oi per vezzo P abbiamo chiamato Cisco ^ ma 
il suo nome è Francesco Bonaventura. 

Ori. Anche il nome è di buon augurio. — ^Come e 
dove l’avete avuto? 

Lor. Che serve il rammentare la sorte dì un dis- 
graziato? L’ho avuto da buona mano, e per 
un caso non preveduto. 

Ori. Vale a dire dal conservatorio degli orfanelli, 
sono sedici anni oggimai? Non è così? 

Lor. Sapete anche questo? 

Ori. So tutto.— M’ immagino che avrete i vostri 
documenti ben conservati e custoditi ? 

Lor. Ho l’ istrumento della cessione che mi fu fat- 
ta coll’enumerazione dei distintivi che lo con- 
trassegnano, al caso che ne fosse fatta ricerca. 

Ori. Bramerei di vedere questo bravo Cisco. 

Lor. Quando? 

Ori. Più presto che si può. 

Lor. Ma... dite il vero, o signore, -che relazione 
avete con questo giovane? Non sareste già ve- 
nuto per farmi del male? 

Ori. Anzi sono venuto per farvi del bene. Chiama- 
te Cisco. 

Lor. Dite prima una cosa sola, e tosto... 

Ori. Chiamate Cisco, e ve ne dico cento. 

Lor. Vado... (Oh dio! Che significa la premura di 
questo cavaliere per luiT Comincio a trarne 
sospetto. Ma sia che si voglia, non posso evi- 
tare di compiacerlo.) {parte) 
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SCENA Vili. 

Orlando, poi Cisco. 

Ori. Questo sentirne dir bene da dii gli tien ve- 
ci di padre, mi dà coraggio e accresce la mia 
curiosità di conoscerlo. Egli dorme tranquil- 
lo, mentre il destino agita le sue sorti, e non 
prevede... Ma! che bel mondo! Quante tras- 
tormazioni vi si eseguiscono , di cui quella 
che porta alP elevazione e alla fortuna, rare 
volte succede in favore del soggetto che T ha 
meritata. Ma questa volta spero bene e ho il 
cuore tranquillo. 

Cis. {che appena entrato si arresta con timidezza 
e circospczione) (Un signore che vuol parlar- 
mi!.. Dopo r accidente di questa notte, tremo 
di tutto. Ogni cosa mi spaventa... Eccolo. Sa- 
rà desso.) 

Ori. {rivolgendosi scopre Cisco, e si ferma a guar- 
darlo) Sei tu quello ch’io aspetto? 

Cis. Sarò io. 

Ori Cisco ? 

Cis. A’ vostri comandi. 

Ori. Vengo, {cavagli occhiali, se li mette, eguar» 
da Cisco con attenzione) 

Cis. (Che cerimonia è questa?) 

Ori. Buono! buono! Non mi aspettava tanto. 

Cis. Che vuol dir ciò? 

Ori Dell’esteriore son contentissimo. Resta a ve- 
dere se il resto corrisponde. 
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Cis. (Non lo capisco.) 

OH. Disgraziato {seguitando a guardarlo con mo- 
do compassionevole ) ! 

Cis. (Oimè!) 

Ori. fu dunque fai il caffettiere? 

Cis. Voi lo vedete. 

Ori. Sei tu contento della tua sorte? 

Cis. Lo fui sin qui... lo sarei... ina è giunto un mo- 
mento sfortunato in cui avrei desiderato d’es- 
sere qualche cosa di più. 

Ori. Spiegati. 

Cis. Non posso. 

Ori. Figlio mio, chi non conosce la sua nascita 
può sperar tutto. 

Cis. Volesse il cielo! 



Ori. Però non far voli colla tua fantasia, voli im- 
maturi e precipitati, lo ho qualche lume sul- 
l’esser tuo, e vengo, se posso, a verificarlo. 

Cis. Ah signore, se le generose azioni sono quelle 
che distinguono la vera nobiltà, fatene una 
per me. Levatemi quella macchia che ho im- 
pressa sulla fronte. Procuratemi la gioia co- 
mune a tutti gli altri, e negata a me solo, di 
poter conoscere quelli da cui sono nato. Li 
cerco in tutti, e non li ritrovo in alcuno. Fa- 
temi questa grazia, c disponete della mia gra- 
titudine per tutto il resto della mia vita. 

Ori. Adagio, figlio, adagio. Non ti prometto molto; 
ma qualche cosa farò. Restringi, ti dissi, le tue 
speranze nei limiti della discrezione; e quanto 
meno spererai, tanto maggiore sarà per te, 
qualunque sia il favore che il cielo voglia 
concederti. — Sappi che vi è un’altra persona • 



0 
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che brama, al par di me, di vederli c favel- 
larti. Tu ti disponi di buona voglia a compia- * 
cerla, e credi che questi momenti saranno 
bene spesi per te e ben ricompensati. Attendi. 
(entra nel camerino) 

S C E N A IX. 



Cisco, poi don Orlando 
e DONNA Onorìa. 

Cis. Che giorno vario di casi è questo per me ! 
Io passo da un'agitazione ad un'altra. Poco 
fa un timore mi avviliva^ ed ora una speranza 
mi solleva. Che debbo aspettarmi da un mi- 
scuglio cosi improvviso, che ora minaccia il 
male, ed ora mi promette il bene? Io non so... 

Ori. (a donna Onorio) (Eccolo là.) 

Ono. (con soprassalto di cuore) Quello ? 

Ori. Quello. ) 

Ono. ( 0 cielo, anima per un momento le mie for- 
ze. £ tu, cuor mio, non tradirmi, e reggimi 
se lo puoi in questo cimento.) 

Cis. (Qual donna è questa? 11 suo semplice e nobi- 
le aspetto mi colpisce, e desta in me riverenza 
e stima per lei.) 

Ono. (avanzandosi verso Cisco con dolcezza) Sie- 
te voi quell' infelice che non conosce i suoi 
genitori? 

Cis. Son io privo di quella sorte che a poche crea- 
ture dell' universo è negata. Son io che nel- 
1' ampio seno della natura non trovo su chi 
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fissare i miei sguardi, la mia gratitudine, IV 
mor mio per la vita che ho ricevuta. Giudi* 
cat ^ se sono veramente infelice. 

Ori. {indicando donna O noria) Ma dessa è più 
ancora infelice di te. 



Cis, Dessa, o signore ? 

Ono. Si. Voi almeno nella sfortunata ignoranza 
del Tesser vostro non avete provato che un do* 
lor solo. Io li ho provati tutti. Voi non cono- 
scete quei sacri e soavi vincoli delia natura, 

' que^ dolci incanti che formano le persone a 
noi più care. Io fui legata con tutti. Fui figlia, 
fui sposa, fui madre ^ e una mano crudde e 
un colpo dì folgore mi tolse tutti ad un trat- 
to i tanti beni in cui viveva tranquilla, e mi 
immerse nel vasto seno di un'eterna solitu- 
dine. Sono poche ore, che la giustizia del 
ciclo ha spezzate le mie catene, e voi vedete 
ancora i freschi solchi di quelle lagrime che- 
m'irrigavano il volto, e i chiari segni di quel* 
l' affanno che ha distrutta la mia pace e la 
mia vita. 



Ori. {a Cisco) Che ne dici? 

Cis. {a don Orlando) Mi fa pietà. 

Ono. Voi, che bramate di conoscere i vostri pa- 
renti, resterete attonito e fremente, quando 
saprete che da' miei è partita la sentenza cru- 
dele che mi piombò in un abisso di mali, e ' 
non ebbi la sorte di placarli giammai. 

Cis. E fia possìbile ! 

Ono. Eh, figlio, gli uomini sono furie, quando 
hanno le passioni per guida, e l'ambizione 
nel cuore. 
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Ori. {asciugandosi gli occhi) Lasciamo di discor- 
rere di malinconie, e passiamo ad altro, li 
fatto si è, che questa donna, per quanto rac- 
colgo, è tua parente. 

Cis. Avrei lo una fortuna si bella ! 

Ori. Ma é povera. Qual tu la vedi... ecco tutte le 
sue ricchezze... Non ha più nessuno che la 
soccorra^ e converrebbe a te.... 

Cis, Dividerò con lei il frutto de' miei sudori, rad- 
doppierò le mie fatiche, e sarà mio il pensiero 
di farle riuscire men grave il peso della sua 
povertà. 

Ori. £ se tua madre ìstessa ti comparisse innanzi 
povera ai par di lei, e implorasse dal figlio 
suo... 

Cis. Giusto cielo! Allora mi vedreste gettarmi ai 
piedi suoi per assicurarla dell'amor mio:^ indi 
vegliare le notti e sudare ì giorni per sostener 
la sua vita ^ e se altro non potessi, trascinar- 
mi carpone per terra e chiedere agli uomini e 
al ciclo un pane, un soccorso per lei, compas- 
sione, provvidenza, pietà! 

Ono. Oh dio {sentendosi mancare)\ 

Cis. Che avete? 

Ono. Oh dio! {si getta sopranna sedia leggermene 
te, e si copre il volto). 

Cis. {a don Or/a/Jifo) Interrogatela voi. Non vedete? 
Ella ha bisogno... 

Ono. Di nulla. Non vi prendete affanno. Sento ua 
effetto della mia debolezza e dèlia mia sensi- 
bilità. Passerà. Non ho bisogno di nulla. 

Ori, {a Cisco) Intanto pensa a te stesso. Per ora 
basta così. Ritorna alle tue incombenze. Oggi, 
0 domani ci rivedremo. 
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Cis. Ditemi almeno, prima di lasciarla, che posso 
fare per lei, e s’ ella è mia parente... 

OrL Domani, o figlio, domani. 

Cis. ;Signora, permettete che su questa mano... {ba- 
cia la mano a donna Onoria) Voi piangete? 

Ono. Va, che il cielo versi sul tuo capo tutfi suoi 
favori, come la mia bocca gPimplora col cuor 
sulle labbra e colla tenerezza nel seno. 

Cis. Io sono cosi commosso... 

OrL, Obbedisci^ taci, vanne, e attendi quietamente 
il tuo destino. 

* Cis. Lo conduca il cielo a buon fine^ e voi siate 
sempre il mio degno e venerato protettore. 
(s^ inchina e parte) 

SCENA X. 

Don Orlando, donna Onoria, poi 
Lorenzo, e un Garzone. 

Ori. Che ve ne sembra? 

Ono, Io era vicina a soccombere per la gioia che 
mi opprimeva. Oh dio! Io lo veggo per la 
prima volta: lo trovo degno di me, simile in 
tutto al padre suo. Come potei contenermi dal- 
lo scoprirmi, dalPabbracciarlo? Che forza ho 
fatta a me stessa!..! 0 cielo, se tu mi hai data 
una vita piena di mali, tu puoi ancora coro- 
narne il fine felicemente. La tua giustizia è 
grande^ la tua clemenza non ha confini. 

OrL Non precipitiamo le cose, se si può. Modera- 
tevi, ed aspettate, lo ho latto un personaggio 



Digitized by Google 




% 

60 l’ ÀVVENTDRIERE NOTTURNO 

serio per cagion vostra, e sento die non sono 
nato per farlo. Fate uno sforzo ancora voi. Ri- 
diamo, cantiamo, balliamo... Perisca la me- 
moria del pianto e della malinconia. — Volete 
qualche cosa? cioccolata, caffè? 

Ono'. Nulla. 

Ori. Oh sì signora, qualche cosa. Ehi? 

Lor. {al Garzone che igiene con ?ut) Ascolta ciò che 
dicono questi signori... Qui innanzi si è fer- 
mala una carrozza. Mi parvero dame e cava- 
lieri. Vado ad incontrarli, (esce) 

Ori. {al Garzone che raccoglie la sottocoppa e le 
tazze che sono restate sul tavolino) Porta due 
cioccolate. 

Ono, Se arriva gente, io qui non restò. Dopo tante 
disgrazie P aspetto degli uomini mi fa paura. 

Ori. Entriamo nuovamente in quella camera, e vi 
■starete a comodo vostro... {al Garzone che sta 
per partire) Verrai in quel camerino: hai ca- 
pito? {il Garzone fa cenno di sì, e parte) Da- 
temi la vostra mano {a donna Onoria, che si 
alza). Oh vogliamo pur goderla ancora, finché 
dura questo resto di vita, ch'è il più prezioso, 
perchè è Pultimo. Ce la godremo a dispetto 
dei tristi che sono crepati prima di noi, e han- 
no portato alPaltro mondo la rabbia e lo spi- 
rito di vendetta. Coraggio, o figlia. Il cielo è 
giusto. Sotto le sue mani niuno perisce^ e Pop- 
presso sorge, e trionfa sopra le ceneri del suo 
persecutore. Non è così? 

Ono. Ah Jjen lo veggo. 

Ori. Andiamo, {entra con donm Onoria nel ca^ 
merino) 



Digitized by Google 




ATTO TERZO 6l 

SCENA XI. 



Lorenzo, il conte Ferdinando, la 

MARCHESA ElEONORA, VeSPìNA. 

Lor\ {venendo innanzi e preparando le je<//e)Fa- 
voriscano qua. Siedano, illustrìssime dame e 
nobilissimo cavaliere. 

P^es. (Dama anche a me? Oh che sciocco!) 

Con. (a Lorenzo) Che avete di buono da darci? 

Lor. Di tutto un poco. Comandino. 

Con. Che cioccolata avete? 

Lor. Se a queste damine piace F amaro,' ho delia 
cioccolata di Palermo perfettissima. 

f^es. Oh capperi! Dice il proverbio l’amaro tiente- 
lo caro. 

Con. {ad Eleonora) E tu che dici, ti piace l’amaro? 

Eie. A me piace tutto. 

Con, {a Lorenzo) Portate Fa cioccolata. 

Lor. Con permissione: vado a servirli, {parte) 

SCENA XII. 



Il conte Ferdinando, la marchesa Eleonora, 
Vespina, poi ON Garzone. 



Con. Sedete. 



Eie. M’inganno, o signore? Od è pur lui quello che 
passando ho veduto nella camera vicina? 

Con. Chi? 
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Eie. Il barone mio zio? 

Con. Cosi mi parve. 

Eie. S’*egli vieti qua, non ci resto. Conducetemi al- 
trove. 

Con. Perchè? 

Eie. Perchè... voi lo sapete... La sua presenza mi 
turba. Egli m'odia, ed io non posso amarlo. 

Con. !Non verrà^ ne son certo. E quando mai venis- 
se, lascia a me la cura di allontanarlo, {siede 
e con lui Eleonora e Vespina, In questo men- 
tre esce un Galene che porta la cioccolata 
nel camerino) 

Ves. Bel Caffè!... Cosi mi piace. Far qualche volta 
una passeggiata, prender aria, divertirsi. Ma 
quello star sempre sepolte, genera la malinco* 
nia e abbrevia la vita. 

Con. Passeggera! d'ora in poi, non dubitare; pas- 
seggera!. Basta che non passeggi di notte. 

Ves. Eh ho capito, e vi prometto che non fo più 
la vita de' pipistrelli. 

Con. Sarà meglio per te... Ora tu, mia nipote ascol- 
tami. 

Eie. Parlate. 

Con. Credi tu ch’io t’ami davvero, c che mi stia a 
cuore la tua pace e la tua riputazione? 

Eie. Non so dubitarne. Dopo mio padre, io nonisti- 
mo e non credo ad altri, che a voi. 

Con. Quando è così, bada bene al mio consiglio. 
Pensa che non a caso io t'ho condotta iuori 
del nostro tetto, e che tutto si opera per tuo 
•bene. Qualunque cosa tu vegga, o senta in 
questo luogo, vedila e sentila senza querele e 
senza turbarti ; e invece d' affliggerti, riguar- 
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dala con animo superiore a te stessa, e spirito 
di ravvedimento. essersi ingannata, non è 
colpa. Lo sarebbe damare P inganno e com- 
piacersene. Ma di ciò non ti credo capace, 
.perciò mi affido alla tua prudenza e alla tua 
rassegnazione. Me lo prometti? 

Eie. Signore, voi meritate tanto, clPio vi prometto 
tutto : ma non vi capisco. 

Con. Lo so^ ma siccome sei vicina a capirmi, e pre- 
veggo la tua sorpresa, cosi stimo ben fatto il 
prevenirti. Sei tu capace di mostrare in un 
incontro un vero sentimento da dama, e un 
vero disprezzo per chi Pha meritato? 

Eie. Con questi arcani, o signore, voi mi fate pal- 
pitare il cuore, e cento dubbii... 

Con. Che palpiti? L’affare di cui si tratta, non vuol 
palpiti, ma riso e indifferenza. Sì^ voglio che 
ne ridiamo insieme^ e tu stessa mi ringrazie- 
rai di questo ridere, che poteva convertirsi in 
amarezza e in pianto. 

Eie. Riderò... farò ciò che a voi piace. 

Con. Brava ! Ricordati che mi hai data la tua pa- 
rola, e non cerco di più. 

f^es. (Eh... questo discorso, a parer mio... sarà bel- 
lo... sarà buono ^ ma ha un certo giro che co- 
mincia a non piacermi. Stiamo a vedere.) 

SCENA XIII. 

Lorenzo con cioccolata^ e detti. 

Lor. Ecco, illustrissime, le cioccolate. 

Con. Non avete altri che voi nella vostra bottega ? 
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Lor. Oh illustrissimo, ho la mia servitù, e fra gli 
altri un mìo primo giovane, anzi figlio, che 
non fo per dire... 

Con. Or bene, queste signore, scusate, hanno più 
piacere essere servite dai giovani, che. dai 
vecchi: mandate il vostro primo giovane. 

Lor. Subito inverso la scena) Ehi? Cisco? Cisco? 

^es. Cisco? Oh che bel nome ! 

SCENA XIV. 

Cisco, e DETTI. 

Cis. {a Lorenzo) Che volete? 

Lor. Quelle signore hanno piacere di essere servite 
da te. Tieni e fatti onore, {gli dà la sottocop- 
pa colle cioccolate^ e resta indietro) 

Cis. Vado subito, (prende la sottocoppa) e r’ in- 
cammina verso la Marchesa) Eccomi, o nobi- 
^ lissime da !.. (nel presentarsele innanzi rico- 
nosce la Marchesa; dà un passo indietro) e 
mostra la sua sorpresa) 

Eie. Qual voce !.. (si volge) guarda Cisco ) e si al- 
za attonita. Breve pausa in cui niuno parla) 

Cis. (Sogno ?) 

Eie. (M’ inganno ?) (la Marchesa e Cisco si guar- 
dano C un V altro con intervalli di silenùó) 

Fes. (Che miro!) 

Eie. (È lui !) 

Cis. ( Giusto cielo ! ) (gli cade la sottocoppa di 
mano) 

Eie. {atterrita verso il Conte) È lui ! 
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SCENA XV. 

Il Barone che si presenta dal fondo della scena, 
DON Orlando che si affaccia dal camerino, 

e DETTI. 

Bar. Mi consolo. 

Ori. (Che strepito è questo?) 

Eie. {tremante) Ah mio zio ! 

Bar. [a Cisco dal fondo della scena) Evviva don 
Fernando della Stella. 

P'es, {a Cisco) Bravo, signor cavalier dalla Bruna. 

Cis. {sempre atterrito e tremante) (Ove mi na- 
scondo?) 

Eie. Io muoio, {s^^iene, e Vespina e il Conte la^so- 
stengono) 

V es. (0 povera me !) 

Lor. {accorrendo) Comandate. Avete bisogno?.. 

Con. Apriteci soltanto una camera. Tacete tutti, e 
non vi confondete per questo. 

f^r. Vi servo con tutto il cuore. 

Con. Accompagniamola. 

Fcs. (Ah! la nuvola era disposta. Ecco la tempesta 
che ci piomba sul capo.) {il Conte, Fespiaa 
e Lorenzo aiutano Eleonora a camminare, e 
partojìo) 

Cis. {resta nella sua stupidezza) 

Ori. {avvicinandosi a Cisco) (Che hai tu fatto?) 

Bar. {arrivando al fianco di Cisco, e mettendo^ 
gli una mano sopra una spalla) Bravo Fer- 
nando ! Ci rivedremo domani, (parie) 

L’ AVVENTURIERE EC. 5 
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Ori. Che hai tu fallo l .... 

' Cis. Non lo so. Ho un velo sugli occhi, i nemici 
all’ intorno e la morte nel seno, {parie) 

Ori. {dopo qualche silenzio e riflessione) Velo... 
morte... nemici... Oh gioventù ! Sarebbe amo- 
re il nemico?.. Lo temo... Lo credo... Esami- 
niamo. {parte) 



Fine dell’atto terzo. 
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SCENA PRIMA 

Altra camera con due porte, una laterale e Taltra 
d'ingresso comune nel mezzo. 

Vès^iha. 

IS^on mi aspettava mai un colpo di saetta si- 
mile a questo. Sono rimasta fredda e senza 
sangue nelle vene. Un caffettiere, un villano, 
un pezzente era quegli per cui ho speso tante 
fatiche, provato tanti timori, e ho vegliato 
tante notti? Sono cosi confusa e arrabbiata, 
che non so darmi pace. Or va: credi all'ap- 
parenza, alle belle parole, al collo torto. Sono 
tutti bricconi... Ma io pazza!., io, che sono 
« stata corbellata tante volte, merito propria- 
mente il bastone... Ma questa è P ultima, veh! 
Non credo più a uomini. Non li guardo più in 
faccia, se credessi che uno dovesse farmi re- 
gina. £ quandb lo dico, son donna capace di 
mantenerlo. 
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S C E N A n. 



Il conte Ferdinando, e detta, poi Lorenzo. 



Con. iLbbene, come va? 

ycs. Oh signore, dacché siete uscito, sempre peg- 
gio. Convulsioni, lagrime, disperazioni, delirj. 

Con. Ecco la bella cosa che avete fatto colla vostra 
imprudenza e colla vostra credulità. 

Fes. Avete mille ragioni. • 

Con. Ma tu, che dei sapere come va il mondo, tu 
che dovevi temere... sconsigliare unMnesperta 
tu non meriti scusa, e non so perdonartela. 

‘ Fes. Avete mille ragioni^ bastonatemi. 

Lor. [che si presenta con un- bicchiere d’acqua so- 
pra una sottocoppa) E permesso ? 

Venite avanti. 



Lor. Ecco l’acqua per la vostra padrona. 

L'es. Date qui. {prendendo la sottocoppa) Vado a 
portargliela, {parte e poi torna) 

Lor. Come sta, o signore? 

Con. Come può stare una figlia d’onore tradita, 
burlata da un plebeo, da uno sciagurato qual 
è vostro figliuolo. 

Lor. Signore, vi accerto che sono cosi confuso... 

Con. Dite a colui, la cui malizia supera ogni esem- 
pio, che non si fidi molto del suo trionfo e 
della nostra bontà. Se l’amate, consigliatelo a 
provvedere a sò stesso. Quest’aria non è pii 
per lui. 

Lor. Signore, glielo dirò: ma egli non dipende più 
da me. 
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Con. Da chi dunque? 

'Lor. Da un cavaliere, che da oggi in qua ha im« 
preso a proteggerlo. 

Con. Ebbene, mandate qui da me lui e il suo pro- 
tettore. 

Lor. Sarete ubbidito. 

• Fes. {che torna colla sottocoppa) Tenete {renden- 

dola a Lorenzo) 

Lor. Vi riverisco, {parte) 

Con. E cosi? • 

• Fes. Grazie al cielo da un momento all’altro c 

molto r.asserenata. Non par più quella. È di- 
venuta docile, quieta, praticabile. Ila sentito 
che siete ritornato, e si è alzata prontamente, 
mostrando di rallegrarsi. 

Con. Esci^ osserva quando arriva suo padre, e gui- 
dalo subito qui da noi. Passerà tutto. 

F cs. Lo credo ancor io. (Noi donne, lo dico a mio 
dispetto, abbiamo dalla natura il dono di cam- 
biar facilmente e di passare dalle smanie alla 
calma. Siamo come il temporale d’ estate. 
Lampeggia, tuona, minaccia, e sembra che 
voglia subbissare il mondo, e da un momento 
alraitro tutto cambia, tutto tace. Torna il se- 
reno, e tutto resta tranquillo.) Con vostra per- 
missione. {parte) 
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SCENA III. 

Il conte Ferdinando, poi la marchesa 
Eleonora. 

Con. O donne, donne! che bel regalo sareste sul- 
la terra per Puomo. se la natura, che vi diede 
la bellezza, non si fosse scordata d^aggiunger- 
vi per compagno il giudizio, e la prudenza 
per guida! 

Eie. {con apparenza tranquilla^ ma sforzerà) W\o 
caro zio! 

Con. Dammi, o nipote, qualche consolazione. Che 
speranza vuoi tu chSo concepisca del tuo con- 
tegno e della tua moderazione? 

Eie. La migliore. Ho pensato. Ho risolto. Non son 
più fuori di me stessa. Sono in possesso della 
mia ragione, e tranquilla. 

Com Che hai tu pensato? 

Eie. Che. una figlia bennata, una dama non dee 
mancare a sé stessa un solo istante della sua 
vita^ e se vi manca per suo fatale destino, non 
vi è più prezzo onde ricomperare la sua ripu- 
tazione, e non può sperar pace dal suo delitto. 

Con. Che dici mai ? Questa massima... 

Eie. Lasciatemi terminare, lo ho avuto la disgrazia 
di un^ educazione cosi ristretta, che mi na le- 
vato i mezzi di confrontare un uomo colPaltro 
e distinguere tutC i pericoli a cui va soggetta 
la gioventù e l’onestà. Non mi hanno fatto co- 
noscere che i buoni, e credei che tutto il mon- 
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do fosse leale e sìncero-: ma il primo passo 
"che ho fatto da me stessa, mi portò al disin- 
ganno, e ne piangerò Gnchè ho vita. Ho erra- 
to: e indelebile è la macchia ch^io’porto scol- 
pita sulla mia fronte. Nè grazia , nè favore di 
amici, nè tempo varranno a cancellarla. Tutti 
la vedranno. Le mie pari ne mormoreranno fra 
di loro, serberanno un silenzio, che servirà a 
me di confusione, e alla prima ombra di que- 
rela alzeranno la voce per insultarmi. Che vi- 
ta trarrei in mezzo a quelle, di cui intatto è 
r onore, e sicuro dai colpi della maldicenza! 
Ah meglio è la morte, che un perpetuo rossore 
sul volto. Portiamolo dove i loro sguardi non 
arrivino, dove non penetri la loro voce. Sia- 
temi guida voi stesso, e coprite di scudo il mio 
stato, Ponor mio. 

Con. Che ragionare è il tuo? Quai fantasmi ti s'in- 
nalzano alla mente? Che temi? Al cadere del 
•velo che t' ingombrava , tutto sparisce. Pochi 
sanno il tuo tallo, e niuno parlerà, lo ti com- 
patisco: e tuo padre ti attende senza sdegno e 
senza rimbrotti. Esci di qua. Fa cuore. .Andia- 
mo a consolarlo. 

Eie, lo ricomparirgli dinanzi? lo? In questo stato? 
Sarebbe lo stesso che darmi la' morte. Egli sì 
buono, sì caro, così onorato, ora tradito, vili- 
peso e messo a parte del mio disonore... come 
potrei sperarlo tranquillo, e sostenerne l'aspet- 
to? Ah! non mai. Lui amo... lui temo. Lui più 
di tutti pavento. Alluntanatemi per sempre da 
luì. 

Con. E che vorresti?.. Folle! dove andrai? 

Clic farai? 
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Eie. Ogni angolo della terra è buono per me, pur- 
ché non vi giunca il suo sguardo. Conducete- 
mi in un ritiro, io una carcere, in un deserto, 
ma non a luì. Da questo punto Tamorsuo dee 
spirare per me^ ed io ingrata non debbo mai 
più rivedere mio padre. 

SCENA IV. 

Il marchese Riccardo, e detti. 

Mar. M’ inganno? o sei por tu, la cui voce mi ha 
spaventato? 

Eie. Eccolo! 

Mar. Tu non vuoi più rivedere tuo padre? 

Eie. {precipitandosi a’ suoi piedi) Ah toglietemi la 
vita. Ecco il mìo petto^ ferite. Io Pho meritato. 

Mar. Alzati: quietati: non disperare: ascolta. Sappi 
che ora che sei sfortunata, mi diventi più ca- 
ra, e che stimo assai più una colpevole che si 
ravvede, che una innocente che non ha errato 
giammai. Io te io dissi questa mane. Il tuo 
fallo è perdonato. Ora ti ripeto e ti rinnuovo 
le proteste del mio perdono. Riconfermiamo 
fra di noi un' amicizia interrotta solo per po- 
chi istanti. Tu ridesta la tua fiducia. Io non 
porto nè amarezza nei cuore, nè simulazione 
sul volto. Tutto è candore e verità. Io ti amo 
come prima, come se niente fosse stato , e ti 
rendo tutta la mia tenerezza e la mia stima. 

Eie. Oh dio! sento cangiarmi. Che balsamo soave 
è alle mie ferite la voce e la consolazione di 
un padre! 
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Con. {ad Eleonora) N®n le lo dissi? 

Mar. Non esigo altro da te, che un obblio profon*- 
do del passato, e un eterno disprezzo pel tuo 
sedutore. 



SCENA y. 

VeSPISA, e DETTI. 

Vcs.\\ seduttore è qua. Un vecchio cavaliere l’ac- 
compagna, e chieggono entrambi d’essere am* 
messi. • 

Mar. Con quale ardire?.. 

P^'es. Guardate che buono stomaco! 

6bn.Lasciale ch’entrino. Son io che li ho chiama- 
ti. Son io che li desidero. 

Eie. Un fremito, un orrore, un sudor freddo mi 
scorre dal rapo fino alle piante. Egli non te- 
me nè la sua colpa, nè la mia collera? Egli ha 
coraggio di ricomparirmi innanzi nell’equi- 
paggio della sua viltà? Il vile che nulla perde, 
nulla paventa. Io arrischierei troppo cimt^n- 
tando con lui la mia presenza, il mio sdegno. 
A voi, padre, a voi, mio zio raccomando le 
mie vendette. Questo è l’ unico conforto che 
mi resta nel mio stato infelice. Questo è il 
' solo compenso che ripeto da un traditore, che 
bramo, che pretendo... Che dissi? Folle desi- 
derio! Ah la vendetta non potrà restituirmi la 
menoma parte dell’onor mio, della mia fama, 
del mio riposo... Uomo fatale per me, sciagu- 
rato, va^ ti abbandono al tuo rimorso. Tu mi 
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hai fatto misera per sempre.' Mon mi caro di 
punirti. Mi basta il detestarti , e ti perdono. 
{parte) 

yes!^\ì se toccava a me, l’aspettava a jpiè fermo. 
Gli avrei detto quante ingiurie può dire una 
lingua addottrinata nei complimenti che sa fa* 
re la rabbia e la disperazione^ gli avrei alzato 
le mani al viso e gli avrei fatto un segno da 
portare eternamente in testimonio del suo amo- 
re e della nostra cordialità. Ma le dame pen- 
sano più dolce, e colla loro generosità perdona- 
no il bel frutto, ch’é quello di non lasciar che 
rida chi le fa piangere? Ter me, se il cane mi 
morde, non gii fo grazia, gli levo il pelo, e mi 
medico colla sua pelle. Chi non lo sa fare, 
suo danno, lo così penso, e la mia filosofia è 
quésta.) {parie) . 



SCENA VI. 

Don Orlando ch^ entra in compagnia di Cisco, 

, IL coNtE Ferdinando, il marchese Riccardo. 

p 

Ori E permesso? 

Con, Favorite. 

Ori, .4 chi debbo l’onore di essere • chiamato alla 
vostra presenza? 

Con, {v&rso Cisco) A questo degno soggetto... £ 
vero che da poco in qua gli avete accordato 
il favore della vostra protezione? 

Ori, Potrebbe darsi. 

Con, Ascoltate ciò che sono per dirgli, e siate testi- 
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monio della bontà che io e mio fratello abbia- 



mo per lui. (a Cisco) Giovane temerario e sen- 
za riflessione, avvicinati. 

Ori, (Buon principio e buona caparra dì riguardi 
per il suo protettore!) 

Con, Tu hai avuto coraggio di eseguire ciò che 
niuii uomo, della tua sfera avrebbe avuto co- 



raggio'di pensare giammai. Ti sei fatto della 
malizia e aell’ impostura un trionfo. Ti sei ve- 
stito di sembianze non tue; bai profanato un 
carattere rispettabile, bai preso a imitare le 
virtù che non bai, per minorare le virtù di una 
dama, per sedurre un^ inesperta, e farti strada 
a maggiori delitti. 11 cielo spezzò Pali alla 
menzogna, e non volle compiuta la tua perfì- 
dia e il nostro disonore. L^onor nostro vorreb- 



be vendetta, e potrebbe pretenderla fin dal tuo 
sangue. La tua rassegnazione sola può sospen- 
dere il colpo, e impetrarti sicurezza e perdo- 
no. Vuoi di più? La clemenza Paccompagnerà 
co'^uoi benefizii, e Paiutcràa meritarlo. Ecco 
le condizioni : questa non è più la tua patria. 
Il sole di domani te ne rivegga lontano. Ovun- 
que fisserai il tuo soggiorno, taci; non vantar- 
ti; non mettere a parte nemmeo Paere che re- 
spiri dei tuo fallo e della nostra bontà. Se bra- 
mi di vivere, questa i la legge, e non obbliarla 
giammai, {caya una borsa) Prendi: questo è 
un aiuto che renderà più attiva la tua pover- 
tà, e ti farà lieve il cammino. Esci; fuggi. La- 
sciaci in pace, e provvedi alla tua tranquillità. 

Cis. {resta immobile colla borsa in mano e guar- 
da don Orlando come attendendo il cenno di 



rispondere) 
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Ori. {a Cisco) Che pensi? che guardi? Rispondi. Ti 
do licenza, e vedrò se sei degno della mia pro- 
tezione. 

Cis. {al Conte) Signore, son reo: non so negarlo. 
Amai una dama^ ma fu un destino, e non ho 

f >otuto difendermi. Usurpai il nome di cava- 
ìere: ma ebbro d'amore in quel punto, non 
so qual entusiasmo m'invase;; nè aveva altro 
mezzo per sollevarmi sino a lei. Fin qui tutto 
è colpa, e avete ragione: ma se volete addos- 
sarvi di più, c farvi giudice delle mie inten- 
zioni. vi rispondo ch'io poteva recar disonore 
ad Eleonora colla disparità della mia nascita, 
non colle azioni. Il mio cuore, che seppe amar- 
la, aveva per prima legge il rispetto, e non 
avrebbe mancato mai alla sua legge. Darei la 
mia vita per l'onor suo*, per risarcirle ogni 
macchia, ogni affanno. Ma non vendo questo 
risarcimento a prezzo d'infamia. Il mio è un 
trascorso, e non un delitto. Tenete il vostr'oro, 
0 signore {gettando la borsa appiedi del Con- 
te). Il sagrifizio ch'esige da me la vostra bon- 
tà, è maggiore di quanto potrei aspettarmi da 
giustizia sovrana nell'eccesso del suo rigore. 
Questa è la mia patria: qui vivo^ qui m'inca- 
tena la necessità della mia sussistenza. Non 
metto a prezzo il mio esilio, vi dissi. Cercate 
altro mezzo. Se rispetto, sommissione, penti- 
mento possono ‘placarvi, son pronto a tutto. 
Se pretendete ch'io mi. sottoscriva all'obbro- 
brio, non lo sperate. Ho detto. Se fui libero, 
scusate; se siete veramente umano, compatite 
e perdonate, {parte) 
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Mar. Che ascoltai? A tanto arriva Pardi re e la con- 
tumacia, di costuj? 

Con. {a don Orlando) Che ve ne sembra, o si- 
gnore? • ' ■ * 

Orli me? Dovevate interrogarmi prima. Ora è 
tardi per chiamare a consulta il protettore... 
Tuttavia vi dirò che se bassa è la sua nascita, 
mostra però un genio superiore al suo stat<^ e 
i suoi sentimenti e le sue ragioni non mi (fìs- 
piacciono. 

Con. Ardireste difenderlo? 

Ori. Chi sa? 

Con. Non ci riuscirete. . 

Or/.*Potrebbe darsi. 

Con. Lo farò cacciar via. 

Ori. In questo non ci riuscirete voi. 

Con. E che? Non vi sembra reo quanto basta? 

Ori. Forse meno, che non pensate. « 

Con. Ha oficso una dama. 

Ori E la dama doveva stare in guardia per non 
lasciarsi offendere. 

Con. Ha abusato del nome di cavaliere. ' 

0/7. Chi sa che non lo sia! 

Con. A parte gli scherzi, o signore^ e confessate 
cip egli non solo è colpevole, ma temerario. 
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SCENA. Vii. . 

Don5ì Onoru cV entra smaniosa e desolata^ ii. 

COIfTB TeRDINÀSIDO, IL MARCHESE RiCCARDO, DON 

Orlando. 

Ono. {a don Orlando) Al. signore, correte... ri- 
parate: difendetelo. Senza di voi è perduto. 

Ori. Chi? 

Ono. La vostra speranza, e la mia: Francesco. 

Ori. E perchè? 

Ono. Due soldati... un sergente... Oh dio! lo arre- 
stano, lo maltrattano, lo conducono via, co- - 
me un malfattore. 

Ori. (guardando seriamente il Conte e il A/ar- 
ckese) Sarebbe questo, o signori, un nuovo 
efTetto della vostra bontà? 

Mar. Io non so nulla. 

Con. Io non ho dato quest'ordine. 

Ori. Chi dunque ? 

Ono. Salvatelo. 

Con. S'impedisca. 

SCENA VUI. 

Il barone Teodoro, e detti. 

t 

Bar. Cjbe scompiglio è questo? Perchè si morti- 
fica un bricconcello, vi sarà chi se ne affan- 
ni? Lasciate fare. 
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Con. Mio zio, sareste voi forse ?.. 

Bar. Che dubbio? Sono stato io^ e per questo? 

Ori. (al Barone) Signore, son cavaliere ancor io al 
par di voi. {tira fuori alcune carte) Ecco le 
mie credenziali. Ho credito, ho stima per tut- 
to. Vi prego, vi scongiuro. Donate a me le 
' vostre vendette', e a quel giovane la libertà. Io 
mi rendo mallevadore per lui, e vi darò io 
stesso qualunque soddisfazione. 

Bar. È tardi. 

Ori. Non siate così scortese... 

Bar. E tardi vi dissi. Conviene che vada ai suo de- 
stino. 

Ori. Non andrà* 

Bar. Chi vorrà impedirlo ? 

Ori. Io. 

Quello ch’è fatto, è fattoi e voi non sarete 
cosi bravo per disfarlo. 

Ori. No ? Aspettate, {parte) 

Ono. (0 cielo, soccorri, abbi pietà di lui ^ abbi pie- 
tà del dolor mio.) {part^ 

SCENA IX. 

n 

Il conte Ferdinando, il marchese 
RigcardO) il barone Teodoro. 

Mar. {al Barone) Signore, chi vi ha indotto a 
una risoluzione così dispotica e precipitata? 

Bar. La vostra indolenza e il nostro onore. 

Mar. Il nostro onore non ha bisogno di un atto 
pubblico. 11 vostro carattere è sempre lo stes- 
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so, impetuoso, violento, implacabile. La liber- 
tà che vi arrogate, è troppa. Nella mia fami- 
glia io sono il capo; io provveih), io comando, 
.e non riconosco superiori, né alcuna autorità 
dispotica sopra di me. Vi rispetto, vi stimo, 
ma sono stanco di contrastare colia violenza 
e colla contraddizione. Ve lo dico in faccia, o 
signore, io non approvo il vostro operato, e 
non sono contento della vostra condotta. 

. Bar. Oh buon uoma, tu mi dai la ricompensa, del- 
r ingratitudine: ma te ne accorgerai. Non si 
conosce il bene, se non quando manca, e un 
giorno... 



SCENA X.- 

Do» Orlando, Cisco, donna Onoria, 

UN Sergente, e detti. 

Ori. (di dentro) Non temere, vieni con me. 

Ono. (di dentro) A voi P affido per sempre; difen- 
detelo voi. 

Ori. (entrando 3 e tenendo per mano Cisco ) Ec- 
colo. 

Bar, Che veggo! 

Ori (rivolto al Barone) Oh vedete, signore, se so- 
no capace di disfare quello ch^è latto. Eccolo 
qui libero c sciolto a vòstro dispetto. 

Bar. Come? 

Ori Sì, a vostro dispetto. Un cavaliere par mio, 
quando prega, e non ottiene, ha debito di 
vendicarsi. 
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Bar, In questo modo, signor sergente, avete ese- 
guiti gli ordini che vi sono stati dati? 

Str. Egli ne ha dei maggiori, e conviene rispettar- 
li;, interrogatelo. 

Or/. SI, signore, dei maggiori. Eccoli {tirando 
fuori un ordine regio). Fremete, ed ascoltateli. 
{legge) Noi Cosimo duca e principe, cteaete- 
ra„. f olendo aderire a una supplica presene 
tataci dall’ emerita cavaliere don Orlando 
degli -.Arcolai di Bologna in favore del ào~ 
vane Francesco Bonaventura degli Esperti, 
accordiamo per motivi a noi noti la nostra 
grazia e protezione al suddetto giovane, di- 
chiarando che (fora in poi egli dipende dal- 
la nostra immediata giustizia, e non da altri 
Jìtw a nuovo ordine^ vietando in qualunque 
affare, sia civile o criminale, a ogni autori- 
tà, subordinata di molestarlo, e molto più a 
qualunque altro suddito d’insultarlo. In fede 
di che... . 

Ser. {al Barone) Avete capito, o signore ? Quella è 
la mia discolpa. Vi sono schiavo, {parte) 

Bar. 0 corpo di bacco! Ho da sentire anche questa? 
Tutt’i birbanti avranno la sua salvaguardia e 
il protettore? 

Ori. Siate più moderato, o signore^ nè ardite di 
criticare... 

Bar . 11 malanno. Quest’ingiusliziaequest’aflVonto... 

Con. L’avete meritato. 

Mar. Vi sta bene. 

Bar. Bravi! Unitevi coi vostri nemici, e guadagna- 
tevi la lor grazia coll’insultarmi. . 

Mar. Non vi rispondo. Pensate come v’ aggrada^ 
L’ AVVEiNTURlERE EC. G 
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ma in avvenire lasciate a me la cura delle mie 
vendette, {(idon Orlando) Voij signore, non 
esultate e non crediate di sovrastarci. Se oC” 
correrà, ho mezzi, ho cuore di presentami al 
sovrano ancor io e implorare la sua giustizia... 
Addio, barone... Cavaliere, vi riverisco, {parte) 

Con. la don Orlando) Siate giusto, o signore. Spe- 
ro che non vorrete far guerra alla ragione. 

Ori. Al contrario. 

6’o/J. Vedete .dunque il nostro caso, e. compatite. 
(parie) 

Bar. Quanto credete voi che durerà la vostra vit- 
toria?. 

Ori. Durerà finché può. 

Bar. Malgrado i vostri sforzi , il vostro proietto 
sarà sempre un briccone. 

Ori. Sarà un uomo onorato, c voi sarete il primo a 
. rispettarlo. 

Bar. Mi fate ridere. 

Ori. E se lo voglio, vi farò ballare. 

Bar. Dove? 

Ori. Alle nozze di questo briccone. 

Bar. Con chi? 

Ori. Con vostra nipote. 

Bar. Col diavolo che vi porli. 

Ori. Ci rivedremo. 

Bar. Siete un pazzo. Non perdo il mio tempo a 
dialogare con voi, e ci rivedremo quando vi 
piace, (parte) 

Ori {a Cisco) Imprudente! In quale pericolo ti sei 
gettato? 

Cìs. All mìo benefattore!... 

Ori. Alla coite. Tu sei reo^ non può negarsi. Ma è 
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tempo di riparare in qualche modo alia tua 
colpa. Dimmi^ ami tu veramente quella gio- 
vane? 

6’ir. Piucchè me stesso. . 

Ori. L’avrai. 

Cis. Io? 

Ori. L’ avrai. 

Cis. Oh dio! che dite?.. Come.L quando?., perché?.. 

Ori. Come, quando, perchè... lo saprai. Ora taci, 
vieni e aspetta quietamente il tuo destino. 
{parte) 

Cis. 0 cielo, aiutami. Cangia la mia sorte e pro- 
teggi le mie speranze, o cambiami il cuore nel 
seno, {parte seguendo don Orlando) ' 



Fine dell* Atto quarto. 
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SCENA PRIMA 
Camera nobilmente addobbata. 



Vespira esce da una porta, Zeffiro che stava 
a sedere, s’alza e le va inconto» 



ZeJ. Hanno pranzato? 

Fes. SI. 

Z^. Come va? 

Kes^ La tempesta è cessata. . 
'Z^. Mi dispiace. 

Fes. Perchè? 



Zef. Sperava che qualche grosso granello potesse 
romperti il capo^ ma la mia speranza va in 
fumo. 



Fes. Disgraziato!.. DI che portino il caffè. A mo* 
menti verranno qui. 

Zef. Vado subito. Gradite il buon cuore, e scusate 
la sincerità, {parte) 

Fes. Cheti dia il malanno, impertinente, maligno, 
mezzano, mostro d^ iniquità... Ecco i padroni. 
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SCENA IL 

Il marchese Riccardo j e il conte Ferdinando 
che accompagnano la marchesa Eleonora , 
IL BARONE Teodoro, Vespina. 

Con. Sediamo qui a untarla un po' più aperta e 
più fresca. 

Fes. (mette delle sedie) 

Eie. Vi domando licenza. 

Mar. Dove vuoi tu andare? 

Eie. A riposarmi un momento. 

Con. Aspetta un altro poco. Bevi prima il ‘caffè, e 
poi riposa. Intanto mettiti qua in mezzo di 
noi, in mezzo a chi ti vuol htne. (siedono. 
Eleonora è nel mezzo fra il Marchese ed il 
Conte. Il Barone' si va a sdraiare in disparte 
sopra una poltrona) 

Con. {a Eleonora) Come stai? 

Eie. Giudicate, o signore. 

Con. Quest'oggi hai mangiato poco. 

Bar. Amore nutrisce i suoi seguaci. 

Eie. (Eccolo qua. Le sue parole sono tanti strali per 
me.) 

Con. Qui non c'entra l'amore. L'amore è svanito, 
e non se ne parla mai più... Vespina? 

Fes. Signore? 

Con. Prepara per domani le sue robe da viaggio.' 
Fes.VexcM 

Con. Domani andremo in campagna. 

Fes. Oh benedetta la campagna! benedetti i pia- 
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ceri che vi 5Ì provano ! Quella è veramente la 
mia ricreazione e il vero amor mio. 

Con. Che ne dici tu, Eleonora? 

Eie, Non so negarlo. La campagna è sempre un 
quadro che rapisce. 

Con. Altro che le opere imperfette degli uomini! 
Là tutto è meraviglia. Ogni cosa che si pre> 
senta allo sguardo, solleva e innalza lo spirito 
a^ pensieri più sublimi e più puri. Uno smalto 
vivissimo impresso dei più vaghi colori della 
■ natura, invita P occhio e lo ricrea. Là una 
pianta, là un fiore^ qua un fonte, un ruscello, 
il pesce che vi guizza e che vi scherza... £ 
quelle belle aurore col sole nascente!., quelle 
notti azzurre e serene!.. Oh per bacco è quello 
uno spettacolo superiore a tutti, e che fa bril< 
lare la consolazione nel cuore. Andremo a go» 
derlo, e lasceremo qui ogni pensiero triviale 
e profano. 

Ear. £d io resterò qua solo e taciturno a riguarda- 
re r orme ancor fresche del nostro disonore. 
Laggiù la porta dove entrava la colpa : colà 
la scala dove saliva notturna e senza ritegno. 
Qua su il terrazzino dove maturava le sue tra- 
me. 1 miei sguardi rifuggiranno da questi 
luoghi per isdegno e per vergogna^ ma dovrò 
vederli a mio dispetto, macerarmi il cuore e 
tacere. 

Eie. {agitandosi) Ah mio zio! Ah mio padre! 

Con, Signor barone ! 

Bar, {alzandosi^ e passeggiando) Fremerò. Cer- 
cherò sollievo^ uscirò... Passerò per una stra- 
da: chi è quel vecchio, mi diranno? È lo zio 
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di quella tale che aveva per amatore il cava- 
liere della Cogoma e del Caflfè. Io affretterò il 
pa^o:^ mostrerò di non sentire, e mi spingerò 
inmnzi... Andrò alla conversazione. — Dove 
som il marchese, il conte e madamigella Bcl- 
larnati? Sono usciti alParia pura, al cielo 
aperto a purgare la picciola macchia che han- 
no contratta... Che fremito! che rossore per 
me! Dovrò raggrupparmi in un cantone, mor- 
mcrare fra i denti, tacere e poi ritirarmi, (tor- 
na a sedere) 

Eie. {alzandosi, e smaniando) Oh dio! questo 6 
troppo. Non basta il rammarico c la pena che 
io soffro, che si vuole perseguitarmi senza tre- 
gua,- senza fine, senza pietài 
es. (E veramente maledetto.) 

Mar. {al Barone) Signore, voi siete sempre padro- 
ne di voi stesso. Niuno vi ritiene in queste so- 
glie macchiate. Potete cambiare, uscire, quan- 
do vi piace, e soddisfarvi. 

Bar, Bravo I Lo vorresti? La presenza di un uomo 
severo non può piacere agli sviati, ai libertini. 
Ma io resterò. Bestcrò per vostro gastigo e per 
aguzzare gli stimoli deS'ostri rimorsi. 



SCENA IIL 



Zeffiro un Servo che porta il caffò, e detti. 

Con. Bevete il caffè, signor zio, bevete il caffè. 
Bar. Il tuo caffè non nii turerà la bocca ^ e io dirò 
in ogni tempo, sinché ho fiato, il parer mio e 
i vostri difetti. 
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Con. {dopo aver dato il caffè ad Eleomray lo 
porge al Barone) Tenelej e siate butno. 

y cs. (È impossibile. È nato sotto la costdlazione 
dei maligni. Vivrà e morirà m'aiigno.j. 

Zffl (al Marchese) È qua un signore chs brama 
con somma premura di riverirvi. i 

Mar. Se ha questa si gran premura, che pissi. 

Zef. Ma ha seco una caterva di gente, che faccoiu- 
pagna. 

Mar. Intanto venga solo, e poi sentiremo ciò che 
vuol egli e la sua gente. 

Zef. (parte. Il servo va raccogliendo le iazìe vote, 

poi parte) 

Con. Che dite di questo caffè, signor barone? 

Bar. Buono. 

yes. (Consoliamoci, che una volta la sua lingua 
ha preso buona piega, e ha fatto grazia di non 
criticarlo.) 



SCENA IV. 

Don Orlando co» abito magnifico da gala, ma 
antico, gran cappello e spada con fiocco , la 

MARCHESA ElEONORA, IL BARONE TeODC» 0, IL 
MARCHESE BlCCARDO, IL CONTE FeRDINANUO, Ve* 
SPINA. 

Ori. Servo di'lor signori. 

Bar. (Chi riveggo ! È quel pazzo.) 

Mar. Non m’ inganno. Siete voi ?.. 

Ori. Son io che, mal soddisfatto del poco riguardo 
che avete avuto al mio grado e al nome della 
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mia famiglia, non dovrei metter piede in que- 
ste soglie col pericolo di ritrovarvi di peggio. 
Ma son uomo di mondo e avvezzo alle vicen* . 
de. Inoltre ho la ragione che mi favorisce, e 
vengo con coraggio ad incomodarvi. 

Mar. Signore, formatevi un' idea migliore del no* 
Stro carattere, e sperate in casa nostra ogni 
migliore accoglimento. 

Con. Accomodatevi. 

Ori. Volentieri, (siede) 

Mar. Qual motivo si premuroso vi condace da noi^ 

■ Ori Mon un motivo^ ma molti. 

Mar. Favorite di palesarceli. 

Ori. Prima di tutto vengo a vedere chi di voi si 
ricorda le sue promesse e le sue minacce, lo 
mi ricordo le mie. In secondo luogo vengo a 
conoscere da vicino questa damina^ a difen- 
derla, a giustificare il suo amore, a farla sposa. 

.ffar. A farla sposa? 

Ori. Sì, signore... Vi sovvenite che vi ho promesso 
di farvi ballare alle sue nozze? È venuto il 
tempo. Preparatevi, e ballate. 

Jìar. Oh bella I Bella davvero ! 

Mar. Voi avete fatta sposa mia figlia? 

Ori. Compatite. 

Con. Senza il nostro consenso? 

Ori. Io vengo ad implorarlo. 

Bar. Ancor più bella ! 

Oli. Diventerà bellissima. 

Bar. Tutte queste cose avete pensate in così poco 
tempo? Ho paura che non n'eseguirete nes- 
suna. 

Ori. Anzi le eseguirò tutte. 
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La vostra proposizione mi sorprende, o si- 
gnore. Voi avete maritata mia figlia? Di gra- 

, zia a chi Favete voi maritata ? 

Ori. Coll’ oggetto che ha scelto ella stessa, col de- 
gno oggetto dell’ amor suo. 

Bar. Col ca&ttiere ? . 

Ori. Non conosco caffettieri. Siate più giusto nel 
giudicare di quella che accusate, e dovreste 
difendere. Una dama non s’inganna. Le sue 
vene non si riscaldano di un vile ardore. La 
vera nobiltà non può degenerare da sé stessa.-.. 
Vostra figlia, o marchese, ha amato un suo 
pari, e sposerà un cavaliere. 

Eie. (a VcspinCL) (Ah Vespina, e che die’ egli mai?) 

Ves. Attendiamo. 

Con. Signore, voi ci fate. restare tutti attoniti. 0 
voi scherzate, o dite il vero. Ma se non è 
scherzo il vostro chi è dunque il cavafiere che 
ci proponete? 

Ori. Non sono io solo che lo propongo. Vi è una 
persona maggiore di voi e di me, che fa lo 
stesso... aspettate un momento, {si alza e 
alla porla) ' . ^ . 

Bar. (Che diavolo imbroglia costui? È pazzo in ve- 
rità.) 



-SCENA V. 

Un Ministro, e detti. 

Ori. {al Ministro) Favorite, signore, {al Mar~ 
chese) Ecco un ministro e consigliere del du- 
ca*, compiacetevi diascoh^r\o. {tutti si alzano 
il Ministro fa un inchino) 
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Mar. (al ministro) Comandate, o signore? In che 
possiamo darvi prove del' nostro rispetto ? 

Min. in nome del principe nostro graziosissimo pa« 
drone vengo a farvi noto, che il cavaliere prò- 

S ostò da questo gentiluomo a vostra Bglia non 
ispiace a sua altezza, e bramerebbe , quando 
a voi piaccia, di vedere un^ unione a lui cara. 
31ar. Sarebbe mia gloria compiacerlo e l’ubbidir- 
lo ; ma sono così confuso e fuori di me, che 
non capisco... 

Min. Gesserà la confusione, quando vedrete che 
tutto concorre a fare un matrimonio felice. 

Har. (O.poffar bacco ! La cosa comincia a prendere . 

l’ aspettò di verità.) 

Eie. (Ove sono? Che ascolto?) 

Min. {al Marchese) Rispondete. 

Ear. {al Ministro) Scusate: ma prima di rispon- 
dere, dov’è questo sposo? Ch’.egli venga, che 
egli ci persuada... Dov’è questo cavaliere? 

S CENA VI. 



Cisco vestito nobilmente con chiave da ciamberla- 
nO) DOMNA Onoria, Lorenzo, vn Direttore, e 

DETTI. 



Ori, {andando verso la porta ^ e conducendo Cisco 
per mano) 



EjccoIo alla vostra presenza. 
Eie. (Oh dio! chi riveggo?) 

Mar. {attonito) Questo? . 



( 

i 



Digitized by Google 




gi l’ AWENTO niERE NOTTURNO 

Questo. 

Mar. {al Ministro) Ci burliamolo signore? 

Min. lo capace di burlarvi? 

Mar. Il caffettiere dell’Ancora a Porta Romana ? 

Ori. Questi non è il caffettiere, ma bensì* il cava- 
liere Francesco Bonaventura, degli Arcolai, 
vostro servo, e mio nipote. 

Mar. Cavaliere? 

Ori. Cavaliere. 

Mar. {sempre attonito , al Ministro) Parlate voi, 
o signore. Chi è questo giovine? 

Min, Il cavaliere Francesco, come avete sentito. Il 
duca poco fa in corte lo ha approvato e rico- 
nosciuto, e in segno della sua stima e prote- 
zione per lui lo Tiadichiarato.subito suo ciam- 
bedano, e gli pose di sua mano al fianco que- 
sta chiave, {additando la chiave che ha Cisco) 

Eie. (0 giusto cielo !) 

p^es. (Mi vien freddo e caldo tutto in un tempo.) 

Mar. {al Ministro) Non posso a meno di prestar 
fede alle vostre parole^ ma sono stupido più 
che mai, e non intendo questo arcano. 

Ear. (Sta a vedere che anche questa volta ho torto 
e che mi sono ingannato!) 

Mar. {a don Orlando) Signore, compite l’opera, e 
e liberatemi dallo stupore che m’ ingombra. 
Quest’ uomo... lo 1’ ho pur veduto poco fa co- 
gli occhi miei... Che trasformazione? Che pa- 
radosso è mai questo ? 

. Ori. Guai quando l’ orgoglio fa tacer la natura ! 
Allora tutto si rimescola e si confonde. Alle 
corte, il paradosso è così. Un uomo dabbene, 
figlio di un padre crudele, sposa in Firenze 
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una savia fanciulla; ma è povera, e non è nata 
(la si illustre prosapia come la sua. Mirate; 
(mosirandi) donna Onorio) la sventurata è 
questa. ambizione se ne avvede, e tenta di- 
struggere quello ch^è fatto. Il frutto di una 
legittima unione era già uscito alla luce. Non 
si rispetta la madre. Si cerca e si perseguita 
il figlio. Una è chiusa in un «terno ritiro ; l’al- 
tro è sepolto nell’asilo dell’obbrobrio e del- 
l’obblio. Finalmente la morte piomba sul loro 
persecutore. La giustizia si sveglia, e viene a 
stendere le mani a queste vittime, a sollevare 
la virtù, {additando donna Onoria) a far trion- 
fare l’ innocenza, {additando Cisco) 

Mar. Che sento ? 

£le. (Oh dio! come il cuore mi palpitai) 

Ori. {volgendosi a Lorenzo e al Direttore) Ecco i 
testiraonii di questa funesta verità, {a Loren- 
zo) Parlate voi. Da chi avete avuto questo 
sventurato, fatto scherzo dell’ ingiustizia de- 
gli uomini? 

Lor. Dal Conservatorio degli Orfanelli. Lo vidi, mi 
piacque, e il tolsi meco in luogo di figlio, {ca- 
vando una carta) Questo è l’ìstrumento della 
cessione che mi fu fatta, e l’obbligo che ho 
contratto di renderne conto ad ogni richiesta 
sino che vive. 

Ori. Ecco il Direttore del Conservatorio, che l’ha 
ricevuto bambino, {levando di mano al Diret- 
tore una casseitina) Ecco ì segni e le prove 
dell’ esser suo. {prende una sedia, la pone in- 
nanzi al Marchese, e vi mette sopra la cas- 
setta che apre) Questa è la collana che aveva 
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al collo, quando vi fu posto. Questo incavando 
un rilraUo rotondo gioiellato} è il ritratto di 
suo padre. £ questa {catfando parimente un 
fogUo) è la confessione autentica del suo sta* 
to e delle sue sventure. Leggete, o signore, 
questo foglio, {consegnandolo al Marchese) 

EU. (0 cielo, aiuta, difendi la sua causa e la mìa.) 

Mar. {legge) Taccio fede a tutto il mondo^ che 
il fanciallo che si trom avere al coUo la 
medaglia coir epigrafe Infortuniom, et Ve- 
RiTAs, è mio figlio, nato da me e da Onoria 
Olivieri, chr io sposai stando in Firenze. Io 
lo nascotido in questo luogo alla persecuzio- 
• ne deir avolo suo. Se io vivo, se mio padre 
si placa, verrò io stesso a levarlo dalla sua 
oscurità. Se muoio... 

Ori. Infatti T infelice è morto prima del tempo. 

iliar. Se muoio, raccomanderò la sua sorte aWu- 
manità e alla clemenza del cielo. Io addalo-' 
rato ed infelice ^cavaliere Ottavio degli Ar- 
colai bolognese. 

Ono. (Mi scorrono le lagrime^ non so ritenerle.) 

Mar. (Respiro.) 

Ori. {al Marchese) Che vi sembra, o signore? 

Mar. Questo documento è buonissimo^ ed io mi 
consolo con vostro nipote e con voi. 

Eie. (0 caro amante! 0 degno dell’ amor mio!) 

F es. (Ma se l’ ho sempre detto, che costui aveva 
un’ aria propriamente da cavaliere.) 

Ori. {al Marchese) Voi dunque vedete che la vo- 
stra figlia non si è ingannata nei riconoscere 
l’oggetto che se le apparteneva. Ora, eh’ egli 
può risarcire la sua colpa, gli dareste voi vo- 
stra figlia? 
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j?ar. Come, è ricco? 

Ori. Suo avola non lo ha riconosciuto, e per con- 
seguenza è diseredato. 

Bar. (alterato) E che? Volete dare a mia nipote un 
miserabile che non piiò mantenerla? 

Ori. Non vi basta che si ripari P onore? 

Bar, Bisogna riparar Ponore, e anche la fame. Con 
che vorrà egli mantenerla? . 

Ori. Con che? Con seicentomila scudi di capitale, 
che al quattro per cento fruttano alPauuo.ven- 
tiquattromila scudi. 

Bar. Donde riceverà questo capitale? 

Ori. Da me. lo fui P erede del conte Claudio mio 
fratello, e suo nemico, ma non posso essere si 
ingiusto per usurpare P eredità dovuta a que- 
sto sfortunato. Io gliela cedo, e per soprappiù 
mi spoglio del mio, e gli do fin da quesr ora 
le mie proprie rendite e il mio scrigno, che 
lo fanno ricco d' un'altra metà. A questo prez- 
zo gli dareste voi vostra nipote ? 

Bar . Con tutto il cuore. 

Ori. (al Marchese e al Conte) E voi, che rispon- 
dete, 0 signori? 

Mar. (ad Eleonora) Parla tu stessa, o figlia. Ame- 
resti tu ancora ?.. 

Eie: (stendendo le braccia al Marchese) Ah padre 
mio ! 

Mar. T' intendo. Se questo è il tuo destino, se il 
cielo P ha disposto, si compia. Io ti do il mio 
consenso, e imploro per te dal cielo ogni fe- 
licità. 

Ori. (con trasporto e vivacità prendendo per ma- 
no Cisco, indi Eleonora) Uomo dabbene... fi- 
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glia amorosa e gentile, amatevi. Godete in pa- 
ce i frutti deir amore e della concordia, lo 
stesso m'arrogo il piacere d'unire le vostre 
mani, e di dare il segno della felicità. Sia lun- 
ga per voi, e discenda sui figli vostri. Acco- 
gliete le mie lagrime di tenerezza e i'amor mio. 
Cis. 0 Eleonora, cara sposa, se un solo istante bo 

f otuto spìacervi... 

0 ti stimo, e il mio cuore tutto obblia e ti 
perdona. 

Ono. 0 figlio! figlio! {correndo ad abbracciarlo) ‘ 
Cis, 0 madre, io vi amo al pari di costei, e vi amc- . 

rò sempre più di me stesso. | 

Con. (abbracciando Eleonora e Cisco) Miei cari i 
nipoti ! I 

Mar. (facendo lo stesso) Figli miei ! j 

Con. (al Barone) E voi, barone, non dite nulla? 
^ar. Non vi basta ch'io taccia? 

Con. Avete ragione. Ma tacerete voi sempre? ! 

.5ar. Tacerò. i 

Fes. (Se potrà.) 

Con. Ecco dunque un giorno, quanto più inaspet- 
tato, tanto più bello per noi. Non bisogna mai ' 
diffidare nei casi avversi, e rinunziare alla spe- 
ranza. 11 cielo dispone da lungi*, ma non sem- ' 
pre dispone a modo nostro. Felice chi sa con- 
formarsi, chi ha la prudenza per guida, e la , 
rassegnazione nel cuore! j 



Fine della Commedia. 
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NOTIZIE ' 
STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

L’ AVVENTURIERE NOTTURNO 



J^a prima volta che venne rappresentata questa ve- 
ramente dilettevole ed istruttiva commedia, fu sulle 
scene di Trieste ivi trovandosi la compagnia Batta- 
glia, per la quale è stata scritta espressamente. Il 
favore ottenuto in quel teatro, che ne chiese con 
vivi plausi la replica, segnò il preludio del. felice 
evento che doveva incontrar qui in Venezia, ove 
comparve nelP anno stesso. Un concorso numero- 
sissimo per sette sere continue, e per altre due nel 
carnovale susseguente, è la più certa prova del- 
P aggradimento con cui il Pubblico P ha ricevuta. 
Un simile aggtadimento si spiegò pure in altre 
città dUtalia^e dobbiam ragionevolmente credere 
che abbia a mantenersi ancora in questa metropo- 
li, allorché vi sarà riprodotta, e renderne vieppiù 
celebre il nome delP autore. 

L’ AvVEKTCRIEaE EC. 7 
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Se gli attori eccellenti però contribuiscono alla ij 
fama de’ poeti, come in questa occasione si vide, | 
non meno certamente contribuiscono a quella de- I 
gli attori i poeti eccellenti. Cotal verità, che si è 
manifestata in ogni tempo e presso ogni nazione, 
ci venne varie volte esibita dall’egregio signor Fe- 
derici, il quale, dotato d’una profonda cognizione 
del cuore umano, d’un fino criterio, e d’ una fc- j 
condissima fantasia, qualità che si di rado trovansi 
unite, andò molti anni gloriosamente arricchendo 
di comiche produzioni il nostra teatro. Serva l’e- 
sempio presente, fra i tanti altri che potremmo in- 
dicare. Egli seppe in questo drammatico componi- j 
mento cosi bene scegliere la tinta dei caratteri per j 
gli attori, adattando a ciascun di loro il colorito il ' 
più conveniente, che ne risultò un insieme ammi- 
rabile, per cui le acclamazioni dell’uditorio venne* ^ 
ro profuse indistintamente sopra di tutti. 

forse niun’ altra sua composizione supererebbe 
questa nel merito, se egli scelto ne avesse con pari | 

cura anche il soggetto, il quale sentendo un poco I 

del romanzesco, non può interessar pienamente gli j 
spettatori. Il titolo, cu’ è L’ Avventuriere notturno 
(a cui abbiamo levato il dichiarativo ossia la JÌH” | 

zione verificata, per lasciare una maggior sospen- , 
sione a’ leggitori ), è romanzesco esso pure, troppo j 
astratto, né del tutto conveniente ali’ argomento , 1 

poiché l’ avventura notturna è piuttosto una sem- 
plice occasione all’intreccio, che il* soggetto della i 
commedia. Quindi, secondo noi anche questo tito- 
lo ed altri di simil sorta, entrar dovrebbero nella 
classe di quelli da non ammettersi sul teatro,. come 
cohtfarii al grande oggetto del medesimo. - 
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Tranne però questi due soli difetti (cui un au- 
tore stipendiato, nell' odierna comune tendenza al 
meraviglioso, rade volte può sfuggire, poiché egli 
è costretto di contemplar più il vantaggio de' capo 
comici, che le regole de' gran maestri), noi non 
sappiamo scorgerne verun altro di essenziale in 
questo componimento. Alcuni monologhi che qui 
si trovano , i quali essendo o troppo ragionati , o 
puramente narrativi, tolgono forse parte dell'illu- 
sione, come quello della scena quarta dell' atto 1, 
r altro della scena prima dell'atto 11, e quello pu- 
re della scena prima dell' atto 111^ certi a parie di 
Vespina, che sembrano non ad altro 6ne posti che 
per far ridere il basso uditorio coi proverbiì, colle 
similitudini, cc., e che potrebbon cadere a danno 
dell'interesse dell'azione, con un solo tratto di 
penna sarebbe stato facile all'autore di levarli, odi 
emendarli, e perciò non si debbono essi riguardare 
come difetti essenziali. 

Al contrario qui una condotta regolata, una 
lunga sospensione, un tenero maneggio d'affetti , 
una varietà di caratteri costantemente sostenuti , 
ne' quali brilla il contrapposto tra il barone Teo- 
doro e il conte Ferdinando, una piacevole critica, 
una morale soave e giustissima, un dialogo natura- 
le, una continuata serie di colpi teatrali e di gra- 
ziosissime situazioni, ed infine una progressione 
senza stentature, senza prolissità e senza ripetizio- 
ni, formano tal corredo di pregi da far dimentica- 
re ben altri difetti, se vi fossero, non che quelli 
che noi abbiamo accennati. 

Ed egli è appunto per tali eminenti pregi , i 
quali ora più, ora meno sì trovano sempre negli 
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scenid componimenti del nostro autore, che tutte 
le compagnie cornicile dMtalia vanno a gara nel 
produrre le composizioni fedcriciane, che hanno 
costituita bene spesso la fortuna di molti ioipres- 
sarii. 



I 

1 
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/^fQuiPM'òjwranon oltrepasserà 
i Vài. 6o, e coflJpréniJtfà ognu-' 
DO trlmenó due c liduno aacbe 
Ire compontmeuli di formalo,' 

) carta e caraltei'i c*me il pite- 
sente. ® 

Il prèzzo di ciascun Volume 
sarà di L. i : 'j 5 éòmpresà co- 
perta e legatura, e franeò siuo 
ai cotifioi del Regno Lombardo 
Veneto.- ' 

cui procurerà ' za soci 
raìuìif D prenderà, ra copie io 



ùpa sóla volta j^dtò. deHa ( 
eimaterza " ^ 

Leassoctazióni si ricevono 
Venezia dal Tip. Edit: ót s 
■SlabiHmcuto, e da 4ulti i p 
cipafiOlibrai d' Ilàlia, cd ^ilU 
Postali- del Regnò Lontbèri 
'V'eneto"j|]^^- r-»® ' ■ 
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